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La Torre di Babele

Commenti al primo numero della nuova serie:
è una torre di Babele!_ i
Da Celant a De Micheli, da Valsecchi a Trini!
Più di uno si è chiesto come farà il lettore a
raccapezzarsi  fra. tante voci discordi.
In verità questa « discordia» non è che la pro-
secuzione e l accentuarsi della nostra vecchia
linea. Il tentativo di una dialettica fra vari
orientamenti. Non per un atteggiamento qua-
lunquista della rivista, bensì per la convin-
zione che soltanto attraverso questo scontro
diretto, aperto, leale, è possibile stimolare
nei lettori un approccio critico agli avveni-
menti artistici.
Ri uto dunque di qualsiasi catechismo e de-
siderio di un dibattito spregiudicato che sti-
moli la gente a chiedersi, a comprendere quale
problematica sostanzi i fatti artistici d&#39;oggi.
Ed, in particolare, sollecitiguna conoscenza
diretta di questi fatti, una veri ca de visu che
unica può portare al formarsi di libere opi-
nzonz.

Ma a questa dichiarazione di programmatica
<< confusione-se necessario aggiungere che,
a nostro avvisorun comune denominatore le-
ga queste posizioni così disparate. Ed è la co-
mune consapevolezza del signi cato dei pro-
blemi che andiamo dibattendo. Della loro in-
cidenza sociale se si riuscisse, realmente, a
diffonderli attraverso la sensibilizzazione dei
grandi organi  d&#39;informazione, delle autorità,del pubblico. i
Una torre di Babele dove c è coscienza che,
come è stato detto la volta scorsa, «la realtà
è complessa e a guardarla da più parti non c è
che da guadagnare ». Dove c&#39;è   soprattut-
to   civile rispetto per le opinioni altrui.



NAC
è una rivista indipendente

non legata ad alcun interesse
nel campo del mercato dell arte.

Questa indipendenza
è dovuta anche alla partecipazione
K0h.l.Noor Hardtmuth SpA - Milano
che ha concretamente contribuito

alla realizzazione della rivista
nella sua nuova veste.



I fatti

Private gratitudini

La mostra alla Sala delle Cariatidi, a
Palazzo Reale a Milano, del pittore
Federico Spoltore che, come spiega il
lussuoso catalogopfatto a spese del Co-
mune, << dal 1932, per oltre un decen-
nio, fu il ritrattista ufficiale dello Sta-
to italiano, ed, in questo ambito, dei
componenti della Casa Reale, di Mus-
solini e delle più alte autorità del Go-
verno, della Giustizia e della Chiesa >>
e che nel corso di quegli anni «ha ri-
tratto ufficialmente quasi tutti i per-
sonaggi storici del XX secolo, fra i qua-
li Re Boris di Bulgaria, il Maresciallo
Pilsudsky Presidente della Polonia,
Hitler, Stalin, ecc. >>, merita senza dub-
bio una Visita. O, quanto meno, basta
leggere le due prefazioni.
Mentre Lino Montagna, ex Assessore

. all istruzione, si congeda con una << let-
terina >> pastorale << all illustre Mae-
stro >> che meriterebbe di essere tra-
scritta per intero, il nuovo Assesso-
re alle istituzioni e iniziative cultura-
li, Paolo Pillitteri, si presenta con una
pagina traboccante d entusiasmo per
queste « forme dello sperimentalismo
artistico più interessante del Novecen-
to >>, per << la sua pittura basata sulla
tendenza policroma >>, per << una ca-
pacità di suggestione intima e una pu-
rezza espressiva assoluta».
Se il buon tempo si vede dal mattino,
la Sala delle Cariatidi continuerà ad
essere la sala-tomba della cultura arti-
stica milanese.
Ma, forse, il discorso trascende i con-
fini della capitale lombarda e investe
il problema dell utilizzo delle attrezza-
ture pubbliche in ogni << città ben or-
dinata >>, come dicevano i greci. Mezzi
che dovrebbero essere gestiti o autoge-
stiti con intenti disinteressi e rivolti
allo sviluppo culturale della comunità.
E che non possono essere più lasciati
all arbitrio degli amministratori civici
per le loro private << gratitudini >>.

Il Signor Conte
In occasione della mostra di Rubaldo
Metello, organizzata a Genova dall En-

te  manifestazioni genovesi, è avvenuto
un << curioso accidente >>. Il Conte Ren-
zo Bruzzo di Rapallo, che pare possie-
da la più cospicua raccolta di opere del
pittore, non solo si è ri utato Idi pre-
starle, ma persino di farle vedere a chi
era incaricato di organizzare la mostra
e «quindi stava conducendo uno studio
sullîartista.
Gianfranco Bruno ha già denunciato
nel catalogo questa << proterva ostina-
zione >>, perciò non c è ragione di in-
 erire su questo concetto della pro-
prietà privata delle opere d arte, oggi, 
a dir poco, antidemocratica. Ci sia sol-
tanto consentito rimarcare la coerenza
del Signor Conte. Dato che in occa-
sioni di questo tipo e invalsa, da par-
te dei collezionisti, la gara a chi solle-
cita di più  (e spesso anche spregiudi-
catamente) perché le loro opere siano
prescelte ed esposte, non c è dubbio
che egli abbia voluto continuare ad an-
dare, sdegnosamente, protervamente,
contro la storia.

Caruccio

Non passa giorno che nel mondo del-
l arte non s-e ne senta una nuova. Sta-
volta è la notizia di un noto e riverito
critico che, pregato gentilmente da qual-
che artista di fargli visita in studio,
da un pò di tempo ha incominciato
a chiedere una parcella per -l incornodo.
E pare che, ogni volta, si tratti di un
conto assai caruccio. Così salato da ra-
sentare quello di certi baroni della me-
dicina. Ma forse ha ragione lui. Per-
ché quegli artisti che sottostanno a
simili forme di ricatti  sono, effettiva-
mente, da manicomio.

La Feluca e il Capitano

Quando due anni fa, a Lignano, si
dette inizio ad una Biennale d arte,
furonoparecchì La sperare che,  nal-
mente, anche la Regione gFriuli-Vene-
zia Giulia avesse qualcosa dibuono in
fatto di arte contemporanea. Infatti,
grazie alla scelta di una commissione
internazionale di critici, ne venne fuo-
ri una rassegna tutt altro che disprez-
zabile.  

Poi, però, sorsero questioni tra le au-
torità locali e la commissione e anche
questa iniziativa sembrò far naufragio.
Impressione suffragata dal modo come
è stata organizzata, quest anno, la se-
conda edizione, rivolta, come spiega-
va il catalogo, alla << maggioranza delle
clientele turistiche straniere» che af-
follano quella spiaggia e perciò « ri-
servata ad artisti austriaci, svizzeri e
tedeschi residenti in Italia >>. Com è
facile capire: uno squallore! Stando
però all ultimo comunicato stampa, ci
sbagliamo. Alla Biennale ha arriso un
gran successo. È stata visitata da
« 44.800 persone e da una cinquanti-
na di critici e studiosi >> e «in ne c è
stato anche un notevole rendimento
di  mercato >>. E sull onda di questo suc-
cesso si stanno formulando progetti
grandiosi: una biennale dell arte del
Friuli-Venezia Giulia, mostre speciali
da intercalare tra la seconda e la ter-
za, la mostra << Lignum » dedicata al-
l arte udel legno, rassegne di arte popo-
lare in legno in zone di tipica produ-
zione e una mostra a Trieste dal titolo
<< Il tempo di Svevo >>.
Ci sarebbe da riaprire il cuore alla
speranza se, scorrendo il catalogo, non
ci -si accorgesse che i << motori » di que-
sto decollo si incontrano in un unioa
famiglia: Vittorio Querel, proprietario
della Galleria La Feluca di-Roma e
sul  glio Capitano Marco. Ci guardi
Iddio da peccare di sfiducia nei ri-
guardi della << Feluca >> e del Capita-
no. Ma non pare un po  curioso per
una istituzione come la Regione, ente
pubblico e collettivo, organismo del
futuro per eccellenza?



Discussione

Se la critica tace
di Aurelio Natali

L articolo di Germano Celant, << Per luna critica acritica >>, pubblicato la volta scorsa, ha suscitato, come era prevedi-
bile, varie reazioni. Il problema dei compiti della critica è oggi acutissimo e, secondo noi, di grande importanza.
Ed è perciò che desideriamo aprire un dibattito su questo tema. Interviene per primo Aurelio Natali. Ma per
dar modo al lettore di afferrare subito la complessità della questione, riteniamo utile accompagnare questo in-
tervento con altri tre articoli (di Maltese, Tazzi e Vergine) che, pur muovendo da occasioni diverse, si riallac-
ciano, in qualche modo, alla situazione della critica.

« Come per il horghese la cessazione
della proprietà di classe signi ca ces-
sazione della produzione stessa, così
cessazione della cultura di classe è per
liti lo stesso che cessazione della cul-
tura in genere. La cultura di cui egli
deplora la perdita è per la enorme mag-
gioranza degli aomini il processo di
trasformazione in macchina»;

&#39; Marx-Engels

1) Il discorso di Celant sulla cri-
tica apparso sul numero scorso di
Nac non ci trova consenzienti. Il
suo ri uto allînterpretazione, al giu-
dizio, alla ricerca delle motivazioni che
sottintendono sempre alla creazione ar-
tistica, ci sembra una sorta di rinun-
ci-a alla ragione, Pinclinare verso una
posizi-one- romantica che propone l ar-
tista non «nei termini di un uomo ca-
lato anch egli nei condizionamenti del-
la realtà, ma come  gura magica, crea-
trice di verità, di atti irripetibili, estra-
nea al -suo stesso tempo storico.
Semmai la negatività del critico la tro-
veremo in uno spazio esterno alla sua
operatività, uno spazio che non sem-
pre egli è in grado di controllare. Al-
ludiamo alla mediazione che compie
tra Parti-sta, la struttura mercantile e
il pubblico. In sostanza l opera si qua-
li ca culturalmente solo con l avallo
del critico il quale si rivela, il suo tipo
di lettura  sia esatto o no (e molto
spesso non lo e), una delle componen-
ti indispensabili della merci cazione
dell arte. Anche quando la sua lettura
risulta << libera >>, essa viene comun-
que «assorbita» dal meccanismo di
vendita e  tradotta in quotazioni. Il
conflitto, «attorno alla gura del cri-

tico, si presenta dunque drammatico:
da una parte, abbiamo detto, la ne-
cessità di dare una ragione (e può es-
sere la più avanzata e acuta possibi-
le) al prodotto artistico; dall altra la
coscienza che qualsiasi tipo di cata-
logazione porta a un processo di qua-
li ca mercantile. Esistono possibilità
di rottura di un  simile meccanismo?
Si potrebbe dedurre a questo punto
che il minore dei mali, se l analisi si
trasforma sempre in collaborazione col
mercante, è quello suggerito da Ce-
lant: lasciare operare l artista relegan-
do la critica alla funzione di catalo-
gatrice di reperti o fatti, evirandola di
ogni possibilità di giudizio e di mo-
tivazioni nei confronti dal fatto arti-
stico. Posto che tale utopia si realiz-
zasse, il mercato creerebbe altri ele-
menti per quali care il prodotto arti-
stico e de nire poi una scala di valori.
Con il risultato di proporre un nuovo
meccanismo non controllato dall intel-
lirgenza  sostituzione dello speciali-
sta sovente serio e ben informato. M-a
è realmente il problema arte contro
merci cazione che Celant propone nel
suo scritto, o non soltanto la richie-
sta per l artista di una libertà non con-
trollabile, una sorta di purezza non
contaminata dalla ragione di individui
in qualche modo estranei al lavoro crea-
tivo?

2) Se questo è il solo motivo del suo
scritto lo contestiamo non tanto sul
piano della lettura dell opera che ci
sembra oggi problema assai seconda-
rio (su questo argomento ci soflîerrne-
remo più avanti) quanto sui signi ca-
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ti, sulla de nizione del personaggio
artista confrontato alla società in cui
opera. Non consideriamo l artista uno
sradicato o un essere superiore ma una
delle spie più sensibili ed esempli -
catrici della realtà contemporanea. Co-
me ogni altro uomo egli è un prodot-
to socio-culturale calato al di dentro
di complessi travagli storici e come
tutti gli altri uomini egli trascina con
sé le contraddizioni del mondo che
lo ha prodotto. Al limite diremmo
che, caduto egli nellîngranaggio, la
sua dimensione ideologica risulta pre-
determinata; una predeterminazione che
si trasferisce poi direttamente nel ter-
mine espressivo. Quale ragione d es-
sere, ci chiediamo ora, ha oggi, in un
paese a capitalismo monopolistico,
l opera »d art e? Il dominio dei mezzi
di comunicazione ha distrutto qualsia-
si forma di cultura popolare; per le
masse, sia il dilaniato mondo contadi-
no che quello operaio delle megalopo-
li, non esistono più forme culturali
autonome, valori recepibili, signi cati
spontanei. Ad esse la classe dominan-
«te propone in continuità degli pseudo-
valori, i grandi << circhi» della tele-
visione e dei meeting sportivi e, in-
nestati su un sustrato culturale quasi
inesistente, i << pocket books >> e le en-
ciclopedie -a dispense, modelli esterni
che consentono il loro  totale condizio-
namento ideologico e, quel che più
conta, politico. Tra i termini di co-
municazione, Pimmagine, proprio per
il suo alto potenziale di sfruttamento,
ha subito le manipolazioni maggiori,
col risultato che le più facili traduzio-
ni di essa, fotogra a e cinema, hanno



sostituito nella quasi totalità quella
artigianale. L avvento della fotogra a
determinava una crisi profonda negli
artisti che, unici documentatori della
realtà sino a quel momento, furono
costretti a interiorizzare sempre di più
la  loro indagine. L arte,  almeno da
qualche millennio, siamo convinti sia
stata un fatto di classe; solo che la sua
leggibilità la proponeva, pur -in forme
differenti di fruizione, a vasti gruppi
umani. Lînteriorizzazione del termine
espressivo, dietro cui sta l esplosione
della civiltà industriale e la caduta dei
precedenti valori, sottolineava una cri-
si dell artista che nella rottura delle
forme precedenti trovava il modo  di
esprimere la rivolta contro la società.
Se in certo periodo   ci riferiamo
alle Grandi Avanguardie    tale rot-
tura assunse un signi cato realee mo-
tivato, essa  si trasformò più avanti in
una sorta di fuga, congelando ogni
problematica nella sublimazione fo r-
male, nel gioco e,  al limite, nella gra-
tuità. Fu unînvoluzione prodotta non
solo dalla m atrice borghese dell =arti sta
che non seppe sfuggire  alle contraddi-
zioni «della  sua classe, ma dalla diver-
si cazione culturale proposta dalla so-
cietà borghese così ben  attenta a fran-
tumate un discorso che risultava vali-
do soltanto se unitario; ad allargare
il solco tra i livelli si inserì poi il
mercantilismo le cui tecniche spregiu-
dicate di vendita, di saturazione e de-
saturazione, condizionavano  le scelte
critiche e le imposero, con una serie
minima di possibilità, al collezionismo.
È in questa area e nella frangia mini-
ma degli «addetti  ai lavori» che si
svolge oggi il dibattito artistico, or-
mai enucleato dalla totalità del corpo
sociale, chiuso  nel ghetto di  un lin-
guaggio codi cato che nasconde so-
vente il vuo to e, nei casi migliori, la
neutralità.

3) Considerato, seppur rapidamente, il
meccanismo oggettivo che condiziona
oggi la produzione artistica ci chiedia-
mo qual è lo spazio reale dell << opera-
tore estetico». Secondo Celant, se i
critici si facessero graziosamente da
parte, esso risulterebbe in nito o, me-
glio, libero; siamo convinti invece che
il  tipo di struttura sociale in cui vivia-
mo ha so ocato, brutalmente, gran par-
te della potenzialità dell artista. In che

senso? Delimitandogli innanzitutto lo
spazio d intervento e imponendogli un
linguaggio che copre solo l area con-
cessagli. Siamo convinti che, oggi, il
termine espressivo non  sia il prodotto
di una liberazione (ma lo è mai stato?)
bensì la proiezione dei valori di una
precisa organizzazione  sociale. Esisto-
no, è vero,  alcune forze oppositive che
tendono a mettere in crisi tale strut-
tura ricollegandosi a immagini facil-
mente decodi cabili; esse non posso-
no comunque superare i con ni che il
sistema impone loro con la sua ser-
rata rete distributiva da un lato e con
il vuoto culturale che ha operato nei
confronti delle classi subalterne. In
questo  quadro quale  sola operazione
può compiere il critico? Non tanto,
direi, perdersi nella lettura di valori
squalificati, bensì cogliere tutti i nessi
politici, sociali, economici che produ-
cono quei valori. Trasformare, in so-
-stanza, la critica  in un arma per demo-
lire un arti cioso edi cio cultura-le che
tende a perpetuare il dominio di classe.

4) E l artis ta? Non ha orizzonti  aper-
 ti dinanzi  a sé. Qualcuno tende a sal-
tare il recinto ricuperando valori lin-
guistici sorpassati. Ogni  tempo stori-
co ha il suo termine espressivo . L at-
tuale è totalmente condizionato. Me-
glio quindi non dipingere. O dipinge-
re sui muri voci e immagini di rottu-
ra, fuori dai circuiti di mercato e da-
gli schemi estetici del sistema. O anco-
ra confondersi nella folla e organizza-
re happening che siano provocatori e
di mobilitazione generale quale, ad
esempio; quello di S. Angelo  Lodi-
giano segnalato in  questo numero dal-
la Vergine. È il solo modo per dare
ancora un  senso possibile  alla libera
creatività dell artista.

In Canada

Assemblea 
     
     deII AICA
di Corrado Maltese

Bisogna ringraziare gli  amici e colle-
ghi canadesi. Ai critici convenuti da
ogni parte del mondo hanno o erto
lo  spettacolo di una ospitalità cordia-
le, di una organizzazione eccellente e
di uno  scenario  ambientale grandioso;
infine la sensazione di vivere, pur nel
Nuovo Mondo, in un prolungamento
dell Europa, in una sua naturale di-
latazione.  Ma i problemi sono apparsi
gli stessi    per l arte e gli  artisti   
anche se meno drammatici e pressan-
ti; forse  sono anche apparsi più ric-
chi per una dimensione che qui  nella
vecchia Europa manca: la vitalità o il
-rispetto o la salvaguardia, e talvolta
addirittura la moda, per tradizioni e
forme  gurali aborigene (indiane o
esquimesi) autonome rispetto alla cul-
tura  gurativa dei colonizzatori bian-
chi. Certo, il << sistema » tende a fare
e fa di quelle   anche nel Canada  
un appendice folcloristica della moder-
na << civiltà >> urbanizzata, meccanizza-
ta e automatizzata, ma  al di sotto spes-
so serpeggia il riconoscimento tacito
di un valore positivo, voglio dire della
bontà di un mondo che per sua for-
tuna non aveva o non ha ancora im-
parato il culto delhaccumulazione avi-
da  e ad ogni costo delle eccedenze dei
beni materiali che caratterizza il capi-
talismo dell uomo bianco. q
Il tema  scienti co del congresso era
«arte e percezione visiva >> e molto
opportunamente non si è badato mol-
to alla  stretta professione della criti-
ca d arte nella scelta dei relatori. A
Ottawa hanno parlato Rudolph Ar-
nheim e Abraham Moles e, il giorno
dopo, I-Iarold Rosenberg e Marshall
Mc Luhan; a Toronto ha parlato, con
altri, Lawrence Alloway. Di questi solo
Rosenberg e Alloway pass ano per cri-
tici d arte in  senso stretto. E natural-
mente la critica d arte, nel  senso tra-
dizionale almeno, è stata attaccata e
messa più volte alle corde: dal punto



di vista tecnico e dal punto di vista
« politico >>. E ciò è apparso facile in
un ambiente culturale dove i musei
svolgono una attività che non si limita
alla raccolta di oggetti artistici ma si
estende in ogni direzione e verso tutti
gli strati del pubblico, dalla presen-
tazione di films alla rappresentazione
di happenings e sketohes di vario ge-
nere e all allestimento di sequenze di-
dattiche in cui tutti i mezzi audiovi-
sivi sono messi in opera. Insomma la
distinzione, quasi stintiva in Europa,
tra arte come oggetto di collezione e
ornamento di una dimora signorile e
arte come mezzo di comunicazione ha
scarso credito: l accento batte sostan-
zialmente sul secondo termine ed è, na-
turalmente, un gran bene. Certo qual-
che contributo, qualche linea avanza-
ta della vecchia Europa è apparso tra-
scurato o ignorato. Il presidente del-
l A1cA, Rene Berger, e altri convenuti
hanno cont enuto con efficacia gli at-
tacchi partendo dalle linee avanzate di
un criticismo che, almeno per ora, è
sostanzialmente europeo. Comunque i
problemi sono stati posti.
Muta lbggetto stesso della critica d ar-
te così come mutano le << opere >> pro-
dotte dagli artisti. Se si nega l oggetto-
messaggio come fine dellbperare arti-
stico, se il << messaggio» «è nell opera-
re stesso, nel momento del suo. farsi
o nelle  tracce anche caduche che se
ne possono trarre o nel processo del-
l ideazione e progettazione che precede
Poperazione materiale, Pattività criti-
ca  è possibile solo nella con-presenza,
nella con-partecipazione, quindi addirit-
tura nella con creazione. Dun-que cade
ogni barriera e divisione << professio-
nale >>, ogni << specializzazione >>, e l 0pe-
rare critico sembra doversi identi ca-
re in un operare strutturalmente << po-
lirico». Questa con-presenza, questa
<< «globalità >> sembra confermare in cer-
to senso le profezie di Mc Luhan e la
sua diagnosi dell era dell elettricità co-
me di un era in cui dal atipo stesso del-
l energia sfruttata nasce necessariamen-
te un nuovo atteggiamento, « globa-
le» appunto, e un nuovo modo di par-
tecipare ciascuno alla vita di tutti. Il
che può sembrare ardito o semplicisti-
co, ma è indubbiamente stimolante.
Ad ogni modo a Vancouver, nel nuovo
planetario, una splendida esposizione
didattica sulla formazione della nebu-

losa del granchio è stata presentata
sotto forma di un happening celeste e
in sostanza come un opera d arte visi-
va, e nella Galleria d arte moderna di
quella città il pubblico è stato coin-
volto in uno sketch in cui è sembrato
davvero, per un momento, che uno
studente indiano presente nell aula
(contestatore e propugnatore del << red
power >>), uccidesse -a colpi di pistola
un attore del gruppo di indiani che si
era ri utato di interrompere la danza
rituale che eseguiva per i congressisti.
A Montreal era stata presentata una
nutrita rassegna di films di Norman
Mc Laren alla presenza dell autore col
quale sono stati discussi.
I temi organizzativi dell AICA erano
stati affrontati nei primi giorni a
Montreal: è stato rinnovato il Consi-
glio Direttivo, sono stati eletti tre
nuovi vice presidenti (Frenca, Romero
Brest, Pedrosa), sono state ai date al-
tre caridhe, sono stati esaminati i rap-
porti con l Unesco, ecc. cosa importan-
te: è stato confermato ufficialmente,
in accoglimento della proposta del-
lîmpareggiabile H.L.=C. Jaffe, che la
prossima assemblea generale si terrà
in Olanda tra il 20 e il 26 settembre
sul tema<< Le visage de la terre». Il
che vuol dire che sarà presa in esame
per il meglio e per il peggio la trasfor-
mazione operata dall uomo sul modo
naturale, con evidenti addentellati per
l ecologia e Pantropologia e in risposta
(forse tardiva, purtroppo, e certamente
dotata di forza modesta) alla cieca di-
struzione e allo sperpero dei beni na-
turali della terra operati dalla << civil-
tà » meccanizzata, urbanizzata ecc. di
cui siamo corresponsabili,
È un segno che la critica d arte si orien-
ta davvero in una direzione che qualche
anno fa poteva sembrare impensabile.

La Dieta i di
Montepulciano
di Pier Luigi T azzi

Corollario di Amore Mio, la Dieta di
Montepulciano si è tenuta sotto il pa-
trocinato dell A.1.c.A. nei giorni imme-
diatamente seguenti Pinaugurazione
della mostra e ha goduto di riflesso
di quel clima e di quella atmosfera
particolare che tutta la manifestazio-
ne aveva suscitato. Solo in parte tutta-
via e, appunto, di riflesso. Non più sor-
retti e guidati dai percorsi artefatti e
obbligati, ma di una obbligatorietà co-
sì poco vincolante che invitava alla
trasgressione, dell architetto Sartogo,
gli interventi dei critici e degli artisti
hanno dimesso il carattere di vitale
presenza in una -situazione socio-cultu-
rale che desta le più ampie preoccupa-
zioni circa la sopravvivenza dell uomo
e delle sue libertà. L aureo limbo, ohe
Amore Mio aveva identificato e ogget-
tivato nelle sale di Palazzo Ricci e il
cui accattivante umore era promanato
fuori, nelle vie e nelle piazze, nelle
salette, cripte, palestre, improvvisati lo-
cali di esposizione per le piccole mo
stre collaterali, questo limbo a luce
vespertina (twilight time), percorso tut-
tavia da correnti più o meno sotter-
ranee, rancorose e inquiete pur accen-
nando nell insieme ad una accorata,
ma non stanca, accettazione degli even-
ti, contemporaneamente, definendosi in
ghetto esemplare, si poneva ipotetica-
mente come base di lancio per impre-
vedibili e impreviste avventure futu-
re. Eppure tutto questo non mi sem-
bra abbia trovato né la propria giu-
stificazione ideologica, né la analisi « lu-
cida e ironica >>, critica appunto, nella
Dieta.
Questa, pur nel tentativo di adeguar-
si alla formula -e al clima di Amore Mio,
ne è rimasta distante e si è assistito
ad uno scadimento di tono, tanto più
significativo data la riuscita sul piano
generale di tutta la manifestazione. Era
comunque prevedibile che, nel quadro
di questo grande happening in provin-
cia, quella della Dieta fosse la parte
più difficile e di minor spicco. Molti
dei critici invitati erano assenti e si
è avuto la sensazione che prevalessero
i << romani», come di ispirazione << ro-



mana >> era anche tutto il resto,d1 con
un vago accento partenopeo (ve &#39; in
questo senso: lbnnipresente Bonito
Oliva,  Menna oltre che con la sua

attivissima partecipazioneu all convegnianche come precursore a a ontana &#39;
certi dati informativi della manifesta-
zione poliziana, e in ne un buon nume-
ro di espositori di  si erano vis e
personali in questo u timo anno a a
napoletana Modern Art Agency).
Comunque il convegno ha avuto luo-
go: certe cose sono state dette e, in
assenza di un corposo dibattito, gli ar-
gomenti toccati sono stati veramente
molti. Ma come in un bel comizio da
Festa dell Unità, dove si parla spesso
più della NATO e dellîtnperialismo ame-
ricano e meno, molto meno, della po-
lizia nostrana, dell amico in carcere,
del disagio personale e sociale all in-
terno dell ambiente «in cui concretamen-
te viviamo e operiamo. E ben pochi
nodi vennero allo sdentato pettine.
Qualcosa pure c è  stato, anche se in
sordina, senza clamore: una sorta" di
abdicazione effettuata in uno statoudi
perplessità e, a volte, di rassegnato
compiacimento, senza entusiasmo (but-
tar la tonaca alle ortiche) e senza pau-
ra (Varennes), e, dopo Tabdicazione,
Paninuncio dell attesa, un attesa che ci
è sembrata quanto mai statica e so-
cialdemocratica. E si tratta  del-Pabdi-
cazione del critico d arte ai suoi ruoli

tradizionali: bîlndo alla << specialiczìzazio-ne profession e» intesa secon o >> i
canoni della efficienza voluta dalla so-
cietà industriale >> (Menna); bando alle
aspirazioni di coscienza ideologico-po-
litica in fase critica sul fronte delle ope-
razioni estetiche, e ciò facendo leva sul-
la concezione comune che tecnica e
politica hanno portato ad una totale
manipolazione dell uomo. Allo stesso
modo, via il critico come mediatore tra
artista e pubblico, poiché << l opera co-
munica per via di contaggio, di effetto a
lunga scadenza >> (Calvesi). E allora o si
ha il caso estremo del silenzio (vedi la
comunicazione inviata da Fagiolo: << Ri-
tengo superflua la critica qui ed ora
/ perché non può valutare più arte,
ma comportamenti che l/ianno tutti upaloro giustificazione.  Nell atmos e-
ra resa irrespirabile dal flusso di parole
può costituire linguaggio anche il si-
lenzio >>. E Marisa Volpi lo minaccia:
«se non ce la fanno a seguire il la-
birinto, peggio per loro >>), oppure pdo-
sizioni come quella di Calvesi, secon o
cui, resa sempre meno probabile una
critica come progettazione, rimane un
tipo di   arte-analisi  nel senso di << ve-
ri ca scienti ca su un fenomeno, che

ha in sé delle altre motivazioni di ca-
rattere psicologico, cioè altri obietti-
vi», ma che diventa sempre più dif-
 cile per le opere di oggi. Dall altro
lato, tutta la schiera, guidata da Men-
na, di coloro che tendono a porsi in
una zona «nuova >>, o perlomeno in-
solita, di operatori paralleli rispetto agli
artisti, dopo aver messo in evidenza
« l autonomia e la speci cità dell inter-
vento critico in concomitanza, ma an-
che indipendentemente dall opera d ar-
te in senso stretto >> (Boatto), svinco-
lato inoltre dalla vera e propria ope-
razione storica. È ancora Menna che
accentua e de nisce più chiaramente,
quindi con discreto coraggio in tem-
pi cosi anarcoidi, la teorizzazione di
una nuova assiologia: « Sono tutte le
estetiche normative che si riferiscono
a un valore alle spalle. Noi non sap-
piamo che cosa è un valore. Noi sap-
piamo soltanto quello che vorremmo
essere noi, voi, la vita, il futuro. Tut-
to ciò che riteniamo aumenti, incre-
menti questa direzione, è il valore:

a questa è la critica ». Su posizioni distac-
cate, più combattive e meno riflesse,
Bonito Oliva e Trini, anch essi tutta-
via reciprocamente assai distanti. Per
quel che riguarda Bonito Oliva, l am-
pio sforzo organizzativo da lui eserci-
tato nell arco di tutta la manifestazio-
ne esempli ca già di per sé, e anche
abbastanza eloquentemente, questo nuo-
vo ruolo del critico d arte sul piano
di una intensa operatività a più li-
Velli.
Per Trini, che, assente, aveva però in-
viato una comunicazione cui fu data
lettura, «in un arte impegnata /
non c è spazio per falsi problemi fra
critici e artisti, perché in essa il mo-
mento creativo si fonde in quello cri-
tico    teorico senza la mediazione
del giudizio estetico >>, e questa ci sem-
bra la posizione più chiara e sicura,
al riparo di ogni altro insorgere auto-
ritarismo e contro ogni spirito di pro-
vinciale polemica: e conclude << le in-
novazioni di metodo nel fare arte, nel
fare teoria sono per l artista una mera
appendice a quello che dovrebbe esse-
re il sussulto fondamentale: rimette-
re in discussione tutta l arte storica-
mente costituita >>.

Tra 
     
     manierismo e
masochismo
di Lea Vergine

I due fronti. Quello della produzio-
ne artistica e quello della lettura cri-
tica di tale produzione.
Sul primo, proposte assorbite in in-
dividualità sempre più accidentali, di-
stillazioni manieristiche.
<< La maniera   scriveva Kant   è

una specie di contraffazione, la quale
consiste nell imitazione dell originali-
tà in generale e quindi nell allontanar-
si per quanto possibile dagli imitatori,
senza però possedere il talento di es-
sere per sé stesso esemplare >>. È la
condizione dell arte che viviamo da
più di un anno. Da quando cioè sem-
pre più spesso si << producono >> com-
portamenti, progetti e mediazioni. Ora,
  è innegabile, mi pare   i compor-
tamenti sono stati intesi come messe
in scena a carattere magico-rituale (nei
quali coabitano una visione della na-
tura non redenta da una morta ogget-
tività e un acculturazione misticheg-
giante ed esoterica da mistero coriban-
tico); i progetti si sono limitati a sce-
nogra e di ipotetici paesaggi col re-
cupero di elementi folk; le mediazio-
ni non sono andate al di là del luogo
d evasione decadentistico, buono a pra-
ticare la nostalgia della vitalità smar-
rita. E questo, ben inteso, per quan-
to riguarda le mostre e le situazioni
più progressiste. Mostre e situazioni
che, per quanto ridimensionate e << am-
modernate », continuano ad essere al
servizio di quel mercato della cultura
cui si dice di volersi ri utare. Sappia-
mo tutti che le << modi che» si rive-
lano extrastoriche e che le contraddi-
zioni, sulle prime dirompenti, vengo-
no riassimilate a livello di sovrastrut-
ture nel momento stesso in cui que-
ste manifestazioni patentano chi vi par-
tecipa e chi vi collabora.
Quella che possiamo indicare come << la



nuova occupazione dello spazio», na-
sce dall assillo di una  sicità ossessi-
va, di un contatto il più possibile sen-
sorio con il reale. Qual è la sua in-
tenzionalità, il suo accento assiologico?
Nel tastare ansiosamente il mondo cir-
costante punta sulla estaticità di una
dotta ignoranza; l << arte », allora, for-
za i con ni dell estetico per dar luogo
a pagine di antropologia culturale, che
presentano una tensione bizzarra co-
me quella dello Zen. Come lo Zen
vorrebbero aprire la via della icono-
scenza in maniera diretta e immedia-
ta,  eliminare il contrasto fra apparen-
za e realtà, escludere la dialettica de-
gli opposti.
Per tutte queste ragioni, abbiamo lo
stravolgimento   e solo quello   di
strutture visive tradizionali, con esiti
di estetismo terroristico (e non di ter-
rorismo estetico); opere, cioè, che han-
no i caratteri di un ironica classicità e
la concisione di un aforisma, ma nel-
l ambito di una posizione che vede
nello stravolgimento stesso lo attributo
primo dell avanguardia.
Sul fronte della critica d arte invece
ecco il trionfo del masochismo (l esibi-
zionismo inibito di Reich). I militanti
si stanno trasformando in soldati che
tirano sul proprio reggimento.
Il critico vive oggi in uno stato pro-
fondamente conflittuale, sente che re-
socontare un gesto o emettere un « pa-
rere di valore >> è del tutto insigni-
 cante rispetto alla dimensione dei
problemi di fondo: reagisce procla-
mando le sue insufficienze) quasi am-
mette di non essere altro the» la con-
tro gura dellhrtista, si  grati ca con
l 0stentazione del proprio atteggiamen-
to dimissionario si rifugia in un esi-
bizionismo alla rovescia come se fosse
stata indetta una gara a «Porgoglio
viene dopo il disonore ».
È ormai indilazionabile trovare un ubi-
cazione «altra» per il critico; ma es-
sa non può certo scaturire da conni-
venze empatiche né da affinità tribali
con gli artisti, né da una passiva sot-
tomissione, né dall estasi piccolo bor-
ghese della propria irreparabilità: tut-
te pratiche illecite, cui si approda spin-
ti dal desiderio. di espiare la propria

intromissione nel mondo dell arte, fre-
quentato in veste d « amatore >>.
Non serve a niente deporre le sgra-
devolezze del ruolo critico per farsi,
in uno slancio autofustigativo, com-
plici e succubi di quanto non si rie-
sce a mediare. Non è così che si risol-
ve il problema del paternalismo della
critica, ne  quello del suo estraneamen-
to. L idea di subordinazione (rispetto
all artista), che sta diventando la co-
pertura della nostra cattiva coscienza,
si va diffondendo senza altro risulta-
to che il passaggio (per la  gura del
critico) da parassita inconsapevole o
mimetizzato a parassita confesso. La
« salvezza >> non verrà dall atto di con-
trizione. Se è vero che l arte è la lun-
ga rivoluzione della vita quotidiana,
che l arte è il coronamento della tat-
tica e deHa strategia  innovatrici, che
l arte è Fazione di rovesciamento di
una prospettiva e sopratutto se è ve-
ro che l arte ormai diserta le arti poi-
ché si identi ca con la ricerca di un
nuovo stile di vita, quale può essere
il compito del critico? Divulgare la ne-
cessità del ri uto e della ristruttura-
zione, accelerare il processo di defla-
grazione dei << sistemi », tenere un com-
portamento nel senso di condotta in-
cludente elementi anticipatori e nor-
mativi (progetto, previsione, scelta,
ecc.).
Siamo tutti troppo intelligenti e col-
tivati per non capire questo.

Rimini:
un messaggio
dall arca
di Filiberto Menmz

Il convegno dedicato a << Le forme
dell ambiente umano >> ha avuto so-
prattutto il valore di una denun-
cia concorde della progressiva e gra-
vissima degradazione dell ambiente in
cui viviamo. L opinione pubblica e con
essa gli amministratori e gli uomini
politici (questi non sono mancati al
consueto appuntamento inaugurale: ma
ci chiediamo se riusciranno una buo-
na volta a tradurre in operatività po-
litica le indicazioni tecniche fornite
dai convegni) sono stati posti di fron-
te a questo scottante problema, che
ormai tocca l intera area occupata dal-
le società industriali e soprattutto da
quelle fondate sulla economia capita-
listica e sul pro tto privato. Il carat-
tere predatorio della società industria-
le, così come è stata de nito da For-
nari in più di una occasione e confer-
mato ancora una volta nel suo lucido
intervento riminese, si fa infatti sen-
tire maggiormente nei paesi capitalisti-
ci, dove il rapporto tra interesse pub-
blico e interesse privato non ha tro-
vato un giusto equilibrio.
Naturalmente, il problema investe la
intera società industriale, presa nella
sua essenza: come ha detto Argan
nella introduzione al convegno, la cri-
si attuale della progettazione è legata
alla difficoltà della coesistenza tra at-
tività creativa e forze produttive, en-
trambe indispensabili allo sviluppo ar-
monico della società moderna.
Il convegno ha lucidamente registra-
to questa perdita di equilibrio con la
conseguente perdita di armonia nei
diversi campi dell ambiente umano, da
quello più ampio che riguarda le con-
dizioni primarie del vivere connesse
con l ambiente naturale  no alle situa-
zioni particolari dei diversi insedia-
menti. Ciò che appare compromesso è,
in sostanza, Tequilibrio tra struttura
psico-biologica dell uomo e {Pambien-
te circostante. La situazione è grave



in quanto la direzione presa dalla so-
cietà industriale sembra condurre a una
progressiva spoliazione della natura,
senza che l opera predatoria sia com-
pensata da adeguate tecniche ripara-
tive. La spoliazione è inevitabile: gli
esquimesi attingono il loro sostenta-
mento dal mare e operano una sottra-
zione. Ma restituiscono al mare una
parte del bottino con un gesto di ri-
parazione simbolico. La società indu-
striale sta depredando l ambiente "da
duecento anni, ormai, ma non sem-
bra propensa a compiere nemmeno un
gesto simbolico di riparazione. E se
restituisce qualcosa alla natura, lo fa
con i suoi ri uti mortali, seppellendo
(o illudendosi di seppellire nelle fosse
oceaniche) le sue deiezioni  velenose.
La situazione è grave. Tra la mala
in nità del progresso tecnico e le esi-
genze circolari di armonia e di equi-
librio dell uomo è necessario trovare
un punto di equilibrio. Le attività crea-
tive, di cui parlava Argan, hanno af-
frontato da tempo questo problema e
hanno proposto e propongono conti-
nuamente soluzioni alternative. Ma la
loro è un arma spuntata, inefficace, se
non si accompagna a una volontà po-
litica fermamente decisa a ristabilire
un equilibrio, a piegare il ferreo eco-
nomicismo dell industria alle esigen-
ze dell uomo. Ecco che si ripropone
il tema della coesistenza e del rappor-
to dialettico tra tecnologia, politica e
creatività (dimensione estetica). Il con-
vegno di Rimini ha dimostrato appun-
to la difficoltà di questa coesistenza:
architetti, urbanisti, sociologi, psicolo-
gi, uomini di cultura hanno presentato
non poche proposte alternative, ma
nell aria si avvertiva una sorta di dif-
fuso scetticismo, una sensazione che i
discorsi e ile proposte non sarebbero
mai usciti dallîtmbito chiuso del con-
gresso. Gli uomini politici avevano già
tagliato i nastri e se ne erano andati
ben presto, chiamati dalla grave in-
combenza delle loro  piccole e miopi
contese. Gli «intellettuali» rimaneva-
no nel loro «ghetto» con un impe-
gno strenuo e con una volontà di te-
stimonianza a favore delle possibili-
tà non totalmente perdute della ra-
gione creativa. Lo scetticismo e l im-
potenza si capovolgevano in una sorta
di dolorosa Ilucidità intellettuale, in una
accanita resistenza.

A S. Angelo Lodigiano

Fuoco e schiuma
di Lea Vergine

Il problema della progressiva degra-
dazione delle condizioni ambientali (che
coinvolge in maniera drammatica la
nostra esistenza) è stato veicolato, per
la prima volta, tramite un operazione
che potremmo chiamare anche a ca-
rattere estetico, dalla << pro-loro >> di
S. Angelo Lodigiano e dalla << Sincron >>
di Brescia, coordinate da Bruno Mu-
nari.
L allarme a riguardo dell inquinamen-
to delle acque    nel caso speci co
di quelle del  ume Lambro   è sta-
to dato attraverso Pa îissione di ma-
nifesti, l esecuzione di messe in sce-
na rurali-macabre, l esposizione di ele-
menti deteriorati, ad opera di un grup-
po di giovani (italiani e non) recatisi
nel paese lombardo, alla  ne dello

"scorso settembre, in modo da richia-
mare Pattenzione della collettività su
un dato di fatto estremamente grave
e sulle «raccapriccianti conseguenze.
A provocare un sentimento di acuto
disagio nei lodigianesi e nei visitatori
sono servite ottimamente le scritte << co-
lera >>, << Cancro >>, << epatite >>, << tifo >>,
distribuite nei punti strategici dell abi-
tato e il cartello << anche aspettando
la rivoluzione si può morire d avvele-
namento >>, Così le immaginette ripro-
ducenti uno scheletro-lisca di pesce con
la << preghierina » per esorcizzare l in-
quinamento; i tagliandi da tenere in
serbo per aver diritto, tra dieci anni,
a un litro d acqua potabile; la mostra
di pesci avvelenati dalle acque tossi-
che; il buffet (allestito nel cortile del
magni co Castello) con cibi e bevan-
de deteriorati e sofisticati accanto a
quelli ancora sani, o per lo meno, ri-
tenuti tali; la rete di nylon tesa at-.
traverso il  ume e agganciata al pa-
rapetto del ponte, sotto il quale, verso
le ore 18, la schiuma degli scarichi
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industriali raggiunge il livello di due
metri; le sfilate di protesta contro i
danni arrecati dalle fabbriche; la mo-
stra di contenitori di acqua inquina-
ta di  umi e laghi, dall Arno alla Sen-
na al Trasimeno, del golfo di Napoli
e del mare di Genova.
I locali hanno collaborato con entusia-
smo e intelligenza. Hanno allestito in
piazza un mercato di bancarelle, dove
era offerto tutto quello che viene pe-
scato nel  ume in luogo della fauna
e della flora naturale: hanno consegna-
to al pubblico, come omaggio-ricordo,
centinaia di sacchetti di plasticaconte-
nenti l acqua me tica del Lambro, cor-
redati di un cartellino con l analisi chi-
mica e  sica effettuata dall Ufficio Pro-
vincialee&#39;d Igiene di Milano; molti bam-
bini hanno dipinto manifesti e  stri-
scioni per ispiegare cos è  la coscienza
ecologica. _ _
Un eccellente quanto involontario esem-
pio di << arte povera >>, poi, è stato pro-
dotto da un contadino di una cascina
periferica, il quale ha portato due cam-
pioni di prato collocati su di un car-
ro agricolo: parte del terreno era stato
irrigato con acqua ancora normale e
le zolle erano ricche di erba verde e
di trifogli; l altra parte, innaffiata con
acqua derivata dal Lambo, si presen-
tava gialliccia e quasi spoglia d erba.
Al posto della mostrina paesana di qua-
dretti e di sculture, S. Angelo Lodigia-
no ha aperto un discorso realmente edu-
cativo.



A Zafferana Etnea

Interventi sulla città e sul paesaggio
di Lara Vince: Masini

Non mi propongo di fare una rela-
zione completa sull incontro architet-
ti, urbanisti, artisti, sul tema << Inter-
vento sulla città e sul paesaggio »,
tenutosi a Zafferana Etnea, una cit-
tadina a pochi chilometri da Catania,
alle pendici dell Etna, nei giorni 27-
30 settembre, in occasione del conte-
statissimo (e quest anno non assegna-
to). Premio Brancati; perché, essendo
tra gli organizzatori della manifesta-
zione, penso sia giusto lasciare ad al-
tri il compito di revisione critica, ri-
servandomi, semmai, qualche altra pre-
cisazione in seguito. ,
Quello che mi preme chiarire, che for-
se non è stato capito da tutti, e par-
ticolarmente dai testimoni locali, è che,
per questo incontro, Zafferana Etnea
non poteva essere che un pretesto, un
dato campionale, una proposta di ca-
rattere sperimentale che non poteva,
ovviamente, auspicare una risposta ri-
solutiva e tanto meno decisionale sulla
situazione della cittadina etnea, e sul-
la sua reale o presunta vocazione tu-
ristica, che venga a sostituirne l ormai
inefficiente economia agricola. Che è
quanto dire, tenuto conto, naturalmen-
te, delle caratteristiche particolari e
univoche, variabili di caso in caso,
sulla situazione di tutti i paesi in via
di trasformazione economico-sociale del-
la provincia italiana.
In questo senso si proponevano le
eventuali azioni degli artisti e degli
architetti, che intendevano costituirsi
come fatto di rottura sul piano delle
idee di una situazione (l accezione con-
sueta di un panorama urbano e paesi- «
stico acquisito) in quanto espressione
di realtà diverse, modi di operazione
e di manifestazione individuali di ec-
cezione, non solo in quanto manife-
stazioni di carattere estetico, ma an-
.che diverse perché svolgentesi fuori
dei consueti canali di, estrinsecazione,
fuori dagli studi, dalle gallerie, dagli
strumenti di merci cazione, immesse
in quello spazio reale, quotidiano  della
città, divenuto intollerabile e alienan-
te e per questo continuamente conte-
stato e ri utato dall operazione artisti-
ca attuale e dalla ricerca architettonica

e urbanistica, spostata sul piano della
proposta a distanza, scattante nell ut0
pia (nel senso della non attuabilità a
tempi brevi per 1 inadeguatezza delle
strutture di base).
Che poi alcuni interventi si siano in-
vece trasformati in gesti estempora-
nei, in happenings ritardatari, spesso
contrari alla impostazione di metodo
degli operatori stessi, dandosi come
espressioni tipiche (e ripetitive) di si-
tuazioni e di contesti diversi da questo
(esempi di interventi svincolati dal
contesto delle città se ne sono già
avuti anche troppi), o il caso dell ar-
tista che scende in piazza, imitando at-
teggiamenti di altri protagonisti della
scena politica attuale, o almeno in ve-
sti diverse da quella per cui era stato
chiamato   non escludo, sia ben chia-
ro, il gesto di contestazione dell arti-
sta, ma lo faccia, intendo, coi mezzi
e con gli strumenti che sono i suoi;
liberissimo, poi, mancherebbe, di scen-
dere in piazza da uomo del popolo,
quando sia il caso    dimostrano, a
mio avviso, che quellîmpatto che Pope-
razione artistica doveva produrre, ca-
landosi in una situazione reale, ha
rimbalzato a ritroso provocando rea-
zioni inutilmente moralistiche e man-
canti di comprensione autentica. Gli
architetti, per la grande maggioranza
(erano presenti Portoghesi, Sacripanti,
Gavagni, Vigano, Vercelloni, Crespi,
A. L. Rossi, La Pietra, oltre agli ar-
chitetti catanesi incaricati del Piano
Regolatore di Zafferana    Piano Re-
golatore che da oltre dieci anni non
viene a buon  ne  ) si sono ri utati
al gesto di improvvisazione, alla fa-
cile suggestione del progetto estempo-
raneo, del bel disegno, preda ago-
gnata di troppi, facilmente intuibili,
interessi di sfruttamento privato. Ciò
che è stato interpretato, anche da al-
cuni artisti, come una rinuncia troppo
prudenziale e acquiescente a quelle
pressioni politiche dall alto, da parte
delle quali, in realtà, si ri utava ogni
rischio di strumentalizzazione. E il do-
cumento che ne è uscito pecca semmai,
più che di prudenza, di inutilità  
si sa che scopo hanno, ormai, i << do-
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cumenti >>  . In realtà il ri uto degli
architetti, degli urbanisti e di molti
artisti (Bassi, Zen, Vaccari, M. Apol-
lonio, Colangelo, Alviani, Massimo e
Maurizio Nannucci, Olivotto, Ori hanno
 rmato il documento) non è stato af-
fatto rinunciatario, ma un ri uto a
rispondere nel senso in cui veniva po-
sta la domanda. Gli architetti e gli
urbanisti hanno, in effetti, dato il loro
responso di tecnici, come in un con-
sulto di esperti, rimandando ogni pos-
sibilità di decisione a livello locale
alla definizione preliminare del piano
territoriale etneo.
Si potrà obbiettare che, purtroppo, il
rimando rischia di diventare, non a
tempi lunghi, ma all infinito. È, in
genere, il destino di queste cose.
Gli artisti che hanno aderito alla di-
chiarazione, dicevo, non hanno, per
parte loro, rinunciato alla loro ope-
razione nel centro cittadino o nel pae-
saggio. Solo che, ognuno di loro in-
tendeva chiaramente di collocare la
propria operazione come intervento
allusivo, personale, non intenzionato
e libero in un contesto col quale si
proponeva di creare un impatto, per
la diversità di percezione da quella abi-
tuale dell ambiente. Il loro gesto non
intendeva essere risolutivo di proble-
mi di ordine assai diverso.
Altri artisti (erano presenti Morandi-
ni, Gentili, Campesan, Niero, Lunardi,
Baldi, Masi, De Filippo, Tolu) e l ar-
chitetto Galvagni, invocavano la liber-
tà del gesto dell artista come fatto ec-
cezionale, e perciò stesso, anche, riso-
lutivo. Eludendo, a mio avviso, la re-
sponsabirlità sociale di ognuno, in ogni
caso, e maggiormente quando si tro-
vi _ad agire in un contesto comuni-
tarro.
Restano aperti altri temi che questa
manifestazione ha messo in evidenza:
il dialogo con la gente del paese, il
dialogo architetti, urbanisti, artisti tra
loro, il tema << spazio >>, incontro-scon-
tro tra architettura e arte contempo-
ranea (tema che voleva essere svolto,
in maniera alternativa, dalla rassegna
<< 18 m3 x 23 artisti» che si è svolta
ad Acireale).



IV premio Acireale

18 m3x22 artisti
di Vittorio F agone

Alla quarta edizione, il Premio Acireale ha realizzato due
notevoli innovazioni: si è trasformato in «rassegna», ri-
nunziandolal principio di qualsiasi premiazione (anche sotto
forma di acquisti); ha abbandonato il criterio di una gene-
rica, pletorica e discontinua rappresentanza.
Lara Vinca Masini, Aldo Passoni e Nello Ponente, mem-
bri della commissione ai quali si deve il particolare << pro-
 lo» dell esposizione, hanno cercato di differenziare la ras-
segna da ogni tradizionale manifestazione «intesa come
puro e semplice allineamento di opere >>, con Passegnazione
a ciascuno dei 22 artisti invitati, di uno spazio << agibile»
limitato (tre metri per due, per tre di altezza). Gli artisti
(Barni, Bassi, Colangelo, Cunsolo, De Filippo, Fogliati, Giu-
sti, Griffa, Indaco, Lorenzetti, Lunardi, Martelli, Nannuc-
ci, Paolini, Pappalardo, Patella, Santoro, Sesia, Sottile, Un-
cini, Zen) appartengono a aree « geogra che >> ben delimi-
tate: Firenze, Torino, Roma e Catania. L inevitabile pre-
senza << politica >> e << dispersiva >> di alcuni artisti locali fà
peso sulla mostra, danneggiando gli altri artisti del luogo
seriamente impegnati.
Il rapporto tra mostre « orientate» e «territorio», vale
a dire tra panoramiche critiche e campo socio-culturale in
cui vengono proposte, è certo un problema che, iniziative
rigorose come questa rendono acuto: se l artista   - co-
stretto da un dato modulo critico a muoversi in uno spazio
di operazione angusto   riesce alla  ne a manipolarne le
dimensioni in una direzione costruttiva, ad annu-llarne cioè
il senso limite, a evitare insomma uno slittamento, lo spet-
tatore «disarmato», quando non riesca a identi care lo
spazio di ricerca, slitta dall irritazione al rigetto, all an-
nullamento dell esperienza estetica che l artista è venuto
a proporgli. I quindici giorni di apertura alla-realtà dell arte
contemporanea aprono varchi che vengono facilmente rimar-
ginati, che soprattutto non trovano un elaborazionè opera-
toria, attiva nel contesto di una vita culturale che   l an-
notazione vale non solo per Acireale 0 la Sicilia   delega
al centro l elaborazione dei modelli di ricerca, mentre essa
conserva modelli delle arti Visive reazionari e decaduti. Gli
artisti, in questi casi, sembrano opporre risposte partico-
lareggiate a domande non formulate, o formulate altrove
e, molte volte, non necessarie. A questo livello izl  rischio
di una contemplazione « kitsch >> da parte del pubblico di
uno spazio attivo di esperienza è innegabile. Tra la scelta,
formalistica, dello spazio e quella dell ambiente, coinvol-
gente anche una speci ca identi cazione di realtà, vale a
dire di « spazio vissuto >>, è probabilmente la seconda quel-
la più vitale e arrischiata; però a Acireale questa direzione
è stata elusa. Ma il Vero problema è il << salto » che si
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Giulio Paolini: « Qui» 1970

realizza per l arte contemporanea, polisensica nelle dire-
zioni di ricerca se non nei « modi di intendere», nelle di-
verse sedi e ai diversi strati culturali. Noi chiediamo che
l opera sia demitizzata dal suo ruolo di feticcio culturale,
di oggetto da, contemplare, ma imponiamo il modello di
una esperienza di cui  ssiamo, se non i traguardi, i para-
metri. Irritandoci se il lettore scarta un campo di cui non
è in grado di sentire-riconoscere le attivazioni, i momenti
vitali.
La mostra di Acireale, tra le più acute e coerenti viste in
Italia in questi ultimi tempi   a parte le rare cadute già
accennare e delle quali non si può fare addebito a chi ha
ordinato criticamente la mostra    soffre, in maniera esem-
plare, solo di quella distanza che oggi intercorre tra ricerca
artistica e «la possibilità che questa possa essere identi -
cata ed esperita da parte del pubblico. Noi ci auguriamo
che questa rassegna possa alla  ne valere non come un
«luogo deputato » della ricerca in Italia, ma come un ter-
mine vivo di confronto, uno spazio di azione. Le risposte
dei diversi artisti alle proposte di operazione, nel senso 
di un intervento creativo sullo spazio (uno spazio non ester-
no, ma di costituzione, di organizzazione) appaiono in ge-
nere vitalmente-reattive, tracciati di esperienze utili da mi-
surare e veri care. Nel labirinto che ingabbia le 22 pro-
poste in uno spazio rigido ma non arti ciale, il lettore at-
tento può compiere un percorso stimolante e fruttuoso.



Accademia Ligustica di Genova

Rubaldo Merello
di Romana Bossaglia

L iniziativa, dovuta all Ente manifestazioni genovesi, di ri-
proporre in una ricca documentazione l opera di Merello,
cade in un momento opportuno. Infatti, la recente mostra
milanese del divisionismo, preceduta dall antologica di Pre-
viati a Ferrara e da altre piccole mostre cronologicamente
in argomento, buone e meno buone (si citano per esem-
pli care quelle di Chini ad Arezzo, di Bonzagni a Cento, di
Sartorio e di De Carolis a Milano, di Morbelli ad Alessan-
dria, di Cambellotti a Roma), si è rivelata non tanto il
consuntivo di un periodo di ricerche storico-critiche sul-
l arte italiana a cavallo del secolo, quanto l invito a un
riesame sereno e approfondito di tale arte. Riesame che
non consideri isolatamente i problemi del divisionismo,
ma li metta in rapporto con tutto un clima  gurativo e cul-
turale; semmai sottolineando   e Merello ce lo confer-
ma   che la pattuglia dei divisionisti fu da noi quella di
maggior impegno morale. E riesame che, accantonata   o,
"se s1 preferisce, data per scontata   la questione del pro-
vincialismo delle nostre manifestazioni artistiche in que-
gli anni, «le riannodi con coraggio a un discorso sul post-
impressionismo europeo.
Il caso di Merello   e non si parla per ora della qualità  
si presta bene a un operazione del genere. Divisionista im-
paziente, e cioè tecnicamente non puntiglioso (i suoi risul-
tati più precisi in questa direzione sono le parafrasi di Pel-
lizza, una, il Fienile, assai buona, le altre discutibili), è
piuttosto orientato a un suo << fauvismo » spontaneo, ma
via.._via corroborato da sollecitazioni culturali. Si vuol dire
che, pittore dotato, istintivo, ansioso di trasmetterci il suo
mediterraneo senso del colore    e anche, per contropar-
tita, pittore spesso confuso, approssimativo, «buttato via >>
 , non è poi  gurativamente un isolato, nel senso che tro-
va il suo posto naturale nellevicende della pittura euro-
pea del suo tempo; anche se, per lo più, in una posizione
ritardataria, (ma la cronologia delle opere è molto incerta).
Tornano ben a proposito i paralleli che sono stati condotti
(e gli stessi estensori del catalogo, in particolare Bruno,
riprendono) tra il suo modo di sentire la pittura e quello
di un Dénis o un Vuillard, per non dire dell ovvio ricorso
al nome di Van Gogh; si guardi specialmente al Bosco di
castagni, tav. XIV del catalogo, che è uno dei raggiungi-
menti più equilibrati e puliti dell artista; o alla tavolozza,
 cofne- di un Gauguin giovane, del felice Gialli a S. Fruttuoso.
Senza che di tutti costoro egli riesca mai a toccare, come
di certi simbolisti di area tedesca che pure ha presenti (per
esempio, Ludwig Hofmann), la catarsi nel decorativo: esem-
plare in tal senso la Mareggiata a S. Frattuoro, che si regge
su una  tta trama gra ca e su un accensione di colore sino
ai limiti dell astrazione, ma non ha lo slancio per uscire
del tutto da un discorso bozzettistico.
E qui vanno a innestarsi le considerazioni sulla qualità, che
non possono non tener conto delle frequenti << cadute >> del-
l artista (per questo non condividiamo il giudizio di Bran-
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Rubaldo Merello: «Albero e muro» n. 6

di circa la superiorità di Merello su Marussig, quando di
costui si apprezza soprattutto la costante elettezza della
condotta pittorica); ma che devono, per contro, registrare
la genuinità e comunicatività di un estro pieno di freschez-
za    e va citato ancora, come pezzo tutto godibile, la
Chiesa di S. Margherita  : che l allestimento della mo-
stra, con le tele scorniciate entro pannelli, mette in giu-
sto risalto.
Quanto alla gra ca, essa conferma a Merello il carattere di
artista dalla mano spedita ma non controllata, e anzi facile
alle approssimazioni; ma insieme, di nuovo, il suo inserirsi
in un preciso clima culturale: come dimostrano «non sol-
tanto gli influssi di Previati, ma quelli  -  e nel catalogo
li avremmo visti volentieri puntualizzati   di De Caro-
lis (alla cui influenza certo si debbono le parafrasi michelan-
giolesche), di Sartorio (il disegno n. 80, del  97, fra le poche
cose datate dell artista, sembra ispirato alla Gorgone sar-
toriana presentata lo stesso anno); e gli stretti parallelismi
con il  lone italiano d ispirazione secessionita   la gra ca
di quegli anni di Boccioni, poi di Wildt  . Al cui clima si
attiene anche la statua del Dolore, compiuta tra il  14 e il
 19; pezzo assai interessante poiché quali ca Merello come
scultore moderno, tra Martini e Andreotti, ben lontano
dalla suggestione bistol ana e pertanto in polemica con
ogni residuo ottocentesco.



Condotti 85 di Roma

Allen Jones
di Guido Giuffrè

Dire che al solo nome dell espositore si è già in possesso
di una serie di dati che vanificano in buona misura la visita
alla mostra è affermazione magari scontata ma da non
prendere sotto gamba; si tratta infatti di dati non riferen-
tisi allîndividuale esperienza di Jones (e denuncianti in
tal modo un immobilismo che i fatti invece smentiscono)
bensì relativi a tutta un area  gurativa   che muove dalla
così detta pop europea   tanto estesa orizzontalmente
quanto fatalmente, almeno dopo il suo slancio iniziale,
povera di reale profondità di signi cati.
E sì che proprio Allen Iones all interno di quest area ben
caratterizzata, e che per la verità para brillantemente il col-
po assumendo programmaticamente la citata  povertà di
signi cati  come punto di merito,   proprio Jones reca
contributi singolarmente personali, in quel senso di liri-
smo favolistico, in << rapporto fra analogico e divagatorio
rispetto alla pressione dell iconosfera  cittadina >>, di cui
parla il prefatore Crispolti.
Il discorso, come avviene per troppe manifestazioni dell arte
di oggi, sta a questo punto in bilico tra due livelli pur-
troppo divergenti: quello iniziatico, di una milizia critica
che presuppone il già avvenuto ingresso in una spirale di
motivazioni che può condurre ovunque, e quello conclu-
sivo, radicale, tanto conclusivo e radicale da tagliar corto
su ragioni pure promettenti che non mostrino tuttavia suf-
 ciente evidenza di peso specifico, che non possano libe-
rarsi dei mille puntelli  interdisciplinari . Spingendo la bi-
lancia nella prima direzione osserviamo che questa dell in-
glese è una bella mostra e che Iones ci ripete con brio, con
rara intelligenza e con istinto assai acuto, ciò che, con il
fecondo contributo di giovani inglesi italiani francesi, sape-
vamo sull ironia applicata ai mass media, sull erotismo e
su quanti altri demitizzanti miti oggi, in quelParea appunto,
restano di moda.
Nella evidente maggiore intenzionalità critica (e nella assai
più ricca fantasia) che caratterizza la pop art europea rispet-
to a quella nordamericana, e che ne ha consentito infatti
una non monotona elaborazione a livello ancora di intel-
ligenza  e di gusto, Crispolti riferisce alla sfera inglese un in-
clinazione verso il criticismo sociologico di Hogarth, di
Rovvlandson, << e di tutta una caricatura che sottolineava
le tensioni di una società industriale »; vi si può aggiun-
gere, in relazione ai due spregiudicati oggetti qui esposti
da Jones (una sedia sorretta dalle gambe nude di un mani-
chino femminile ed un tavolino, nel cui sostegno un uguale
manichino ostenta una posa erotica che gli indumenti inti-
mi sottolineano), vi si può aggiungere una segreta apertura
ad una funzione utilitaristica che riprende, con un aggior-
namento culturale che consente di smentire l ipotesi nel-
l atto stesso di affermarla, le aspirazioni sociali che furono
delle Arts and Crafts.
È funzione utilitaristica in cui naturalmente Jones si guar-
da bene dal credere e che azzarda per ridere di ciò che
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il riso dello spettatore viene a mascherare; siamo come
si vede in una catena di rimandi socio-psicologici che la
fantasia, quanto vuoi gaia e favolistica, stenta sempre di
più ad ancorare e sostanziare. Più libere in fondo, contro
ciò che l evidenza sembrerebbe suggerire, sono le opere
vicine al Iones di qualche anno fa, in cui le allusioni ai
miti correnti, le implicazioni cui in un modo o in un altro
(ed è inevitabile) nessuno riesce a sottrarsi, restavano sug-
gerimento filtrato dalla mediazione sognante, tanto pun-
tigliosamente obiettiva quanto agganciata in  ne alle sole
ma invidiabili risorse di un estro capace di sgambettare feli-
cemente ogni residuo contenutismo sociologico.
Troviamo anche qui, in qualche tela che J-ones si compiace
ancora di dipingere o in qualcuna delle sagome femminili
chela plastica restituisce ad un arti cio ove è già ammic-
cante giudizio, una ricchezza inventiva che giusti ca la
notorietà del giovane inglese. Ma troviamo altresì, così al-
meno ci sembra, i sintomi di una stanchezza, di un insistere
nell esplorazione di un mondo percorso da tempo in ogni
direzione possibile; con la tentazione di coinvolgere uno
dei giovani certamente più brillanti dell arte europea in
una di quelle drastiche sciabolate dell altro livello di di-
scorso cui si accennava più sopra, che decapiterebbero ben
altri campioni prima d arrestarsi dinanzi a ciò che di dura-
turo il nostro tempo ha espresso davvero.

Allen Iones: Dipinto 1968



Galleria Rotta

Genova
1910/ 20
ali Enrico Crispalti

Quella che poteva essere una semplice
e piana mostra d avvio di stagione,
uno dei soliti accroc/yages d occasione,
si trasforma alla Galleria Rotta, a Ge-
nova, in un rapido ma quanto mai sti-
molante «taglio » sulla situazione ge-
nqvese dei primi due decenni, circa,
del nostro secolo.
Non starò a parlare di Cominetti (pre-
sente anche con quei dipinti delle Ore
che ebbi occasione di pubblicare io
stesso in L Arte Moderna dei Fabbri,
vol. VIII). Vorrei soffermarmi invece
un momento su tre personaggi singo-
larissimi, quanto mal noti, e che mi
hanno colpito in modo particolare, e
sui quali pure andrebbe fatto perno
per una ricostruzione della situazione
genovese -  analogamente a quanto ha
compiuto in modo egregio Guido Pe-
rocco per l avanguardia veneziana (o
non) gravitante attorno a Ca  Pesaro
  e cioè: Cornelio Geranzani, Sexto
 Calegallo, ed Enrico Castelli. Non è
difficile avvertire in tutti i tre un deno-
minatore di parossismo visionario, più
o meno accentuato: << nero >>, o invece
lirico. Ma questo forse è il denomi-
natore genovese, sotterraneo, che si
potrà avvertire correre dal primo C0-
minetti addirittura a Giannetto Fieschi.
Geranzani intorno al 1910 è un di-
visionista sui generis, che però ha co-
nosciuto e praticato a Parigi il Seve-
rini imbevuto di Seurat: ma quelle
calibrature di pro li formali che poi
Severini introdurrà nelle compenetra-
zioni dei suoi stessi primi dipinti fu-
turisti, in Geranzani tendono come a
risalire ad una matrice di chiavi for-
mali simboliste mitteleuropee, che evi-
dentemente ha conosciuto (non so se
direttamente): ne consegue un gre-
mirsi di cristallizzazioni simboliche  
a livello appunto visionario   entro
il tessuto di per sé ordinatamente di-
visionista. E questo è un caso già
notevolissimo, anche qualitativamente.
Ma le sorprese non sono  nite: ecco

che nel 1918, in Sirena, Geranzani ci
dà, con vertiginoso anticipo addirit-
tura, un dipinto di squisito sarcastico
otticismo Neue Saclolic/ykeit (che sfida,
anche nel Kitsch uno Schlichter o uno
Hubbuch, o un Lachnit, e magari uno
stesso Schad).
Calegallo   del quale all inizio del
 68&#39; la Galleria Rotta ha già presen-
tato una grande e memorabile retro-
spettiva   è il visionario per eccel-
lenza. Il suo processo, che si serve
a volte di una sorta di analitica linea-
re a cadute verticali, rettilinee, oppure
ondulate, oppure a veri risucchi vor-
ticosi, e che è il medium  gurale im-
mediato dello spaesamento visionario,
ha una sua origine culturale ad evi-
denza simbolistica. Ma ciò che per
lui conta   più ancora che per Ge-
ranzani, pur da lui molto diverso   è
il modo di dissolvere quegli stilemi
simbolisti in una nuova fluttuazione
dell immagine, che spesso assume pro-
prio impalpabilità e al tempo stesso
urgenza fantomatica, come quel suo
Un uomo  nito, del  20, che fa trasa-
lire, quasi all incontro di un Bacon
ante litteram. E altre volte invece l esi 
to è completamente astratto, in un vio-
lento vorticare lineare-cromatico, che
pone sul tappeto l ipotesi di una ma-
 trice addirittura teosofica (e qui forse
Calegallo potrebbe essere un a1tra tap-
pa in una linea italiana di tali com-
merci, a cominciare da Ginna, pittore
e teorico).
In ne Castello ad evidenza << parafu-
turista », nel senso che addussi per
Dudreville, con il quale (come del re-
sto con Romolo Romani, che ha fre-
quentato), ha chiari punti di contatto:
il Dudreville dei grandi dipinti delle
Stagioni, dico, pubblicati alcuni da me,
altri da Marco Rosci). Ed aviatore di
fatto, Castello è stato un « aeropitto-
re >> anche qui ante litteram, con opere
che hanno per concorrenti tematici, a
quel livello cronologico, soltanto gli
studi del Caproni di Balla.

Amilcare Rambelli: Scultura 1970
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Salotto di Como

Le equazioni
di Rambelli
di Eligio Cesana

Con accorata cattiveria, Amilcare Ram-
belli provoca sommosse dentro il si-
stema dei sinonimi e dei contrari. La
contraddizione diventa motivo di coe-
renza; l imprevisto è una costante del
programma; proposizioni di disarma-
to empirismo, si risolvono in esiti tec-
nologicamente quali canti; la licenza
ha rigore di metodo.
Nel linguaggio (sempre più) polima-
terico e politecnico di Rambelli, i sim-
boli sembrano divergere per affinità e
sposare per antagonismo; Pimpegno ra-
zionalistico si manifesta con la legge-
rezza del gioco, ma il gioco ha pure
sottintesi inquieti.
I simboli di signi cato naturalistico,
trapiantati dentro strutture schemati-



che, ripetono gli eventi geobiologici
già mimati da Rambe-lli nelle sue pri-
me prove plastiche: quindi, sul si-
gni cato referenziale originario, c è un
innesto alienante di memorie. Poi, la
loro forma,  presenta serie di modula-
zioni isocrone, che inducono al sospet-
to di un condizionamento meccanico
della genesi naturale.
Al clangore dialettico espresso dall ec-
centrico concerto strumentale, nelle
opere più recenti, si aggiunge  la ten-
denza a provocare il divorzio tra vei-
colo e segnale. i
Così, il momento naturalistico, com-
pare adesso per il tramite di un foto-
gramma. Il segnale più congenialmen-
te tridimensionale, perché nasce da
manipolazione plastica, perde dunque
ogni concretezza tattile: quasi per an-
teporre il concetto informatore, all ope-
ra e, proprio a proposito di un espres-
sione, inconcepibile senza un operazio 
ne materiale.
Questo visualizzare catene di reazioni
dialettiche polarizzate in ogni direzio-
ne e a tutti i livelli dell essenza, della
conoscenza e della comunicazione, im-
porta la lucida intelligenza di una cri-
si globale e irreversibile, che ara lo
spazio esistenziale circostante e inter-
no all operatore. Una situazione a cui
sarebbe ingenuo proporre rimedi e di
cui sarebbe arbitrario, ordinare le com-
ponenti secondo una gerarchia di va-
lore, dettata dalla ragione o da empa-
tia; ma sarebbe anche abdicatorio ri-
nunciare (afflitti o compiaciuti) al ten-
tativo di prendere coscienza, che è la
sola cosa possibile ma neppure è poco.
Ne riesce un discorso. policentrico, in-
sieme sistematico ed eversivo, icastico
e ridondante, che recepisce per con-
fonderle, le categorie assolute conven-
zionali (del razionale e dell emotivo,
del reale e del fantastico, del program-
mato e dello spontaneo...) Per non
dire delle tendenze estetiche, tutte ri-
tenute e nessuna adottata come mo-
dulo guida. Ma, a questo proposito,
neppure avrebbe pregio parlare di at-
teggiamento eclettico, perché la varie-
tà degli idiomi e la contraddittorietà
delle scelte di gusto, si rivelano dimen-
sioni essenziali in ragione dei moventi
e in funzione di risultati. E, alla  ne,
tutti i fattori si organizzano in una
lucida equazione.

Palazzo dei Diamanti a Ferrara

Giuliano Ruffini:
memorie del tempo
di Flavio Caroli

Girando le sale del Centro attività
visive, fra il centinaio di disegni di
Giuliano Ruffini, ho ripensato con  in-
sistenza, senz ombra non pure di ra-
gioni, ma di stimoli formali, a Cour-
bet. Prima di tutto perché mi ha sem-
pre stupito un poco che un artista
inesorabilmente legato a quel mondo
della campagna romagnola, ai contadi-
ni e ai braccianti della propria terra,
un artista colto per di più, che in
anni di puntigliose e caparbie ricer-
che ha amato e studiato Goya, Picas-
so, Guttuso, gli espressionisti tedeschi
  no a Dix e Grosz, ed è stato insom-
ma ben più che un pedissequo imi-
tatore di formule neorelaistiche, non
abbia mai tradito interessi particolari
per il francese: se pure non si abbia
diritto, ovviamente, di giudicare ciò
che non è stato, piuttosto che gli in-
teressi inoppugnabili. Ma l esempio del
« provinciale » Courbet mi sembra pos-
sa valere, alla lontana, come parame-
tro su cui aggiustare il giudizio, per

Giuliano Ruffini: «Vento caldo» 1970

de nire, in bene o in male, un orien-
tamento sentimentale, come dire, un
mondo poetico appunto «di provin-
cia >>. Quel senso per cui le persone
e le cose, i contadini di Ornans, e an-
che poi le modelle di Parigi, sono
precisamente, duramente così, vita e
storia, e non si ha più che da parte-
cipanle ed amarle per quel che sono:
una serenità orgogliosa di giudizio che
per Courbet è maturata certo nella ca-
pitale, ma ad esprimere pienamente il
patrimonio sentimentale della giovinez-
za campagnola. Lbbbiettività caparbia
che a Ruffini, su altro piano beninte-
so, è sempre mancata un pò, senza
colpe ripeto, per capire: e certo vi-
verle ogni giorno le cose di provin-
cia, col sospetto sempre di essere un
pò ai margini della storia, può ben in-
durre qualche allucinato disagio. Una
impronta espressionista, poco o null-
la neppure impressionista, bonardia-
na o simili, è difatti già nei quadri neo-
realistici,  n dentro gli anni sessanta:

5»par  0:10- q. 



per un impulso a illividire gli impa-
sti, a comporre il dramma appartato,
eroico a suo modo, di quell umanità
contadina. &#39;

Da espressioniste le suggestioni si son
fatte per lo più surrealiste nelle pro-
ve gra che recenti: la maturazione,
Pirrobustimento fantastico vi è evi-
dente, ma la tendenza a contorcere, sia
pure icasticamente, a stravolgere la
realtà rimane puntualmente. Figurati-
vamente, per capacità tecnica di dar
corpo ed evidenza a quelle fantasie
arrovellate, Ruffini è poco meno che
straordinario; obbedendo alle sugge-
stioni che gli arrivano più direttamen-
te da Dali, come osserva nella bella
presentazione Luigi Carluccio, e an-
che da Moreni poi, nell alito affocato
ed estuoso sulxl orizzonte basso di Ro-
magna. Meno precisi, conclusi, sono
forse gli << Studi per l Italia >>, di una
arguzia appena generica, di un rovello
quasi colloquiale, discorsivo. Ma ne-
gli sfondi piatti e assillanti di quasi
tutte le opere, nello << spaesamento >>,
davvero furente, di un espl0sione di
un attenzione stranita, la fantasia di
Ruffini si aggiusta compiutamente; nel
soffio putrido e malsano di un << ven-
to caldo» sulla terra, come l incubo
di un ristagno senza speranze, di un
ciclo della Vita paludoso e inesorabile.

Valerio Miroglio: <<  t/ee-lzox per voci gialle »
1970

Quaglino   Incontri di Torino

I totem
di Valerio
a; Mirella Bézndim 

Le opere presentate dall artista astigiano
si inseriscono nell attuale momento del-
la situazioneartistica, rivolta a uni care
la progettazione dell oggetto con quel-
la dell ambiente umano.
L oggetto (la cui crisi attuale si iden-
ti ca con quella della pittura e della
scultura) diviene così struttura-model-
tlo trasferibile nella progettazione del-
Pambiente visivo urbano ed extraur-
bano.
La fruibilità dell ambiente creato da
Miroglio alla Quaglino-Incontri con
parallelepipedi modulari componibili in
plexiglas, inox e legno e con l inseri-
mento di sagome antropomorfe a mi-
sura e segnale, è in funzione delle
fonti  sse della luce arti ciale, la cui
incidenza e angolazione distorcono e
ampli cano all interno e sulle pareti
le linee nere rette tracciate sui con-
tenitori trasparenti. Le introflessioni
ed estroflessioni delle curve modulari
degli elementi, dipinti all interno con
colore a spray, dinamizzano, in ten-
sione e rilancio elastici lo spazio-am-
biente, sensibilizzato inoltre da elabo-
razioni di musica elettronica di Ma-
derna.

Questo processo sinestetico (in quan-
to associazione contemporanea di per-
cezioni Visive, acustiche e tattili) coin-
volge lo spettatore-attore in stimola-
zioni e situazioni percettive non di
tipo ottico-cinetico, ma basate essen-
zialmente su un sensibilismo di tipo
simbolico.
La ricerca di Miroglio in tal senso è
orientata verso un recupero del design
che, secondo le sue stesse parole: << con-
dizionato oggi da una simbologia ag-
gressiva a  ne mercantilistico, può es-
sere riscattato in chiave di simbolo-
gia magica >>.
Un recupero del «fantastico» quindi,
nel << tecnologico >>, tentato sui nuovi
materiali e media arti ciali (il totem
juke-box o distributore di benzina),
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Miroglio

il cui  ne, anziché tendere ad un pa-
rallelismo di evoluzione tra ricerche
estetiche e ricerche scienti che, po-
trebbe anche sterilmente circoscriversi
in espressività suggestive ed emotive
di tipo formale e pittorico.
Miroglio giunge a queste strutture dal-
la pittura. Egli dipinge da venti an-
ni: iniziò come astratto dopo la guer-
ra ri utando il neorealismo dilagante,
e dopo un certo intervallo riprese a
dipingere servendosi di procedimenti
meccanici. E meccanica è anche la
visualizzazione di questi quadri (di
derivazione pop): a iterazione di
sequenze, zebrature televisive, flash
fotogra ci.
Il passaggio a questi elementi ambien-
tali, da Miroglio intesi anche come
modelli sperimentali  - per arredamen-
to, è quindi coerente: il dinamismo
percettivo meccanico delle opere pit-
toriche si trasmuta nella mutevolezza
visuale del materiale sottoposto all in-
cidenza  ssa della sorgente esterna lu-
minosa.

L indagine dei programmati è portata
all interno della realtà inglobata del-
l attuale civiltà industriale, in un ana 
lisi dei suoi elementi costitutivi e in
rapporto alla tecnica scientifica; in Mi-
roglio la ricerca visuale, non impernia-
ta sul problema della visualizzazione
del movimento e del suo inserimento
nell opera per mezzo di un movimento
reale o virtuale, è oppositivamente ba-
sata sulla carica simbolica, in un epi-
dermico sensibilismo e compiacimen-
to edonico. Questo orientamento ver-
so un osmosi tra fantastico e tecnolo-
gico, anzi ad una prevaricazione del
fantastico sul tecnologico, si può in-
serire in un certo  lone delle ricer-
che attuali, di cui un esponente è
Gino Marotta: con un procedimento
per un certo senso affine persegue in-
fatti un recupero dellîmmaginazione
attraverso i materiali arti ciali.



Alla Lambert e alla Toselli di Milano

I procedimenti mentali
di Merz e Boetti
di Ricéy C omi

Dopo Berna, Lewerkusen e Ile mostre
in vari altri musei, il boom del mo-xmento e indubbiamente costituito dal-

  l arte concettuale.
Tutti ne parlano: dall artista al gal-
lerista, dal critico al collezionista, dal
fruitore abituale a quello occasionale,
ma parecchie sono le interpretazioni
gratuite e, conseguentemente, tanti gli
equivoci.
Cos è dunque, in poche e semplici pa-
role, l arte concettuale? È un concet-
to, un azione, un progetto, un ogget-
to, un procedimento operativo che
non si quali ca mai sul piano della
mera percezione visiva ma su quello
mentale. L artista non si pone, in pri-
ma istanza, problemi estetici e di lin-
guaggio, agisce senza precisi schemi e
programmi e cerca di vivere, momento
per momento, le proprie esperienze,
ignorando, quando occorre, il reazio-
nario principio della coerenza, al  ne
di realizzarsi meglio e sopratutto con
l intento di non essere ipocrita. Il ri-
sultato del suo operare è così un arte
libera e non merci cata, essenza di un
procedimento che sposta l attenzione
dall oggetto (ridotto a semplice mezzo
di rappresentazione dell idea) alla sua
persona, fulcro e centro-motore del-
l esperienza estetica precaria.
Non si ha quindi più un estetica ogget-
tuale, ma un estetica nuova e rivolu-
zionaria che procede dall artista, come
specchio del suo comportamento e
del suo fare.
Ormai non è davvero difficile vedere
delle mostre di arte concettuale: an-
che le gallerie tradizionali,  utato il
« buon vento », cercano di sfruttare
la congiuntura favorevole, senza esse-
re in grado, comunque, di chiarire la
situazione con senso critico. A Milano,
le Gallerie Lambert e Toselli sono le
uniche, in questo settore, ad aver svol-
to un attività seria e impegnata, con-
tribuendo così alla formazione e alla
chiari cazione di una situazione nuo-
va e vitale, e il recente inizio della
corrente stagione artistica dimostra, la
precisa volontà di continuare sulla me-
desima strada. Infatti dopo la mostra
di Kienholz, alla Lambert, è seguita

quella di Merz; e Toselli ha comincia-
to col presentare Boetti. Simpaticamen-
te, queste ultime due mostre, inaugura-
te la stessa sera, han dato modo di
vedere, contemporaneamente, le opere
di due dei principali animatori di quel
movimento che, iniziato nel  67, è co-
nosciuto comunemente col nome di
<< arte povera >>.
La mostra di Merz, imperniata sui suoi
ormai famosi lavori sulla serie di Fi-
bonacci, (celebre matematico pisano dal
 300) e quella di Boetti, imperniata
su un manifesto del  67 (realizzato con
nomi degli artisti suoi amici in quel-
l epoca, accanto ai quali vi sono segni
tipogra ci particolari), di cui ha recu-
perato e  rmato 50 esemplari, posso-
no dare solo un idea dell importanza
del lavoro di questi due interessanti
rappresentanti di un arte nata in rea-
zione a una condizione psico- sica fru-
strante e degradante come quella della
società repressiva. Nello spazio vitale
della Serie di Fibonacci di Merz che
s ingrandisce, man mano che i numeri
della serie continuano a progredire men-
talmente all in nito, e nei segni del
manifesto di Boetti, al limite del giuo-
co che però lascia, comunque, campo
aperto allîmmaginazi-one, vi sono due
esempi di una condizione estetica che
si realizza su basi nuove.

Mario Merz: «Plum Proliferation: Numeri
di neon» 1970
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Rassegna
Ramazzotti
di Francesco Vincitorio

Per qualità è, probabilmente, la mi-
gliore delle 14 edizioni  nora svolte.
Scelti da una commissione composta
dai critici Calvesi, Marchiori, Valsec-
chi e Volpe, coadiuvati dall assessore
Montagna e dal presidente dei mercan-
ti d arte, Gian Ferrari, sono stati pre-
sentati 182 quadri di 66 artisti. Il
livello qualitativo, come si è detto, è
obiettivamente buono. Non che man-
chino scivolate e buchi (anche con-
siderando gli altri 39 artisti invitati
che non hanno aderito) ma, nel com-
plesso, Pimpressione che se ne ricava
è quella di una rassegna abbastanza
selezionata. Come di buon livello mi
sono parsi     eccezion fatta per le
opere di Bendini   gli acquisti di
cui hanno bene ciato Marotta, la Ma-
selli, Radicioni, Saffaro e Vago.
Tutto questo però prescindendo dalla
«formula », sulla cui bontà esprimo
ampie riserve. E non sottotacendo la
furberia di quegli << acquisti a pari me-
rito », per sfuggire alle graduatorie e
al concetto di « premio >>. Una falsi-
tà che in questo caso si somma ad una
altra ambiguità: quella di aver volu-
to, implicitamente, proporsi come al-
ternativa alla Biennale di Venezia. Va-
le a dire, a fronte dei 7 artisti italia-
ni di quest ultima, i 105 inviti del
« Ramazzotti >>; di fronte agli << og-
getti >> di Venezia, la « pittura >> di Mi-
lano. _
Non mi pare di essere un nemico del-
la << pittura », come non credo di es-



Romano Perusini: << Integralienazione» 1970

Lucio Safiaro: «Partizioni alethiniche della
spazio >> 1967

Carlo Alfano: « Dìrtanze >>

sere un difensore della Biennale. (Sono
infatti d accordo con Fossati quando
dice che il bubbone veneziano è uno
dei tanti che urge portare in inferme-
ria). Ma la trasparente contrapposizio-
ne Ramazzotti-Biennale mi sembra che
aggiunga confusione a confusione. Il
voler ristabilire distinzioni tra pittu-
ra, scultura, eco, proprio in un mo-
mento che si caratterizza  p non sol-
tanto in arte  - per la sua indetermi-
natezza, rischia, a mio parere, di pre-
sentarsi come un operazione antisto-
rica.
Lasciamo perdere i casi per i quali
il termine pittura desta parecchie per-
plessità: penso ad Alviani, Marotta,
Gandini, Legnaghi, Gentile, Perusini,
ecc., presenti in questa mostra. Ciò che
mi chiedo è se è giusto -  oggi  
una difesa d uificio, da parte della cri-
tica, della << pittura >3. E se, una volta
accettata la formula della << rassegna >>,
non sarebbe stato più utile al pubbli-
co mostrargli proposte più radicaliz-
zate. Proponendo, cioè, esempi di ope-
re lontanissime fra loro: unico metro
Pautenticità di esse. Per esempio, con-
trapponendo le << foto >> di Patella alle
<< macchine >> di un Fogliati, la « pit-
tura » di Olivieri ai << concetti» di un
Paolini, i << segnali» di Carini alle
<< sperimentazioni >> di un Colombo e
così via. Questo sì, allora, un panora-
ma << completo, variegato e obiettivo
della situazione artistica italiana di og-
gi >>, per riprendere le parole della pre-
sentazione al catalogo.
Presentazione, per altro, curiosamente
anacronistica (c entra forse FreudP).
Specie per quel richiamarsi alle rac-
comandazioni fatte due secoli fa dal
Parini all inaugurazione della cattedra
di Belle Lettere a Milano: «lo scopo
adunque (...) sarà quello di spargere
e di promuovere il buon gusto (...) di-
rigendo (...) ammaestrando (...) a gu-
stare il bello (...) la gloria della na-
zione >>. Col dovuto rispetto per l abate
brianzolo parole un pò vecchiotte. Ap-
punto come la formula di questo Ra-
mazzotti. La quale, mi sia permesso
ripeterlo, proprio per il suo carattere
di mostra collettiva e quindi incapace
di proporre un discorso approfondito
ed esauriente sugli artisti prescelti, rap-
presenta un tipo di manifestazione la
cui efficacia presso il pubblico è or-
mai, secondo me, pressoché nulla.

18

La rassegna
di Avezzano
di S andm Orienta

L iniziativa delle mostre di Avezzano
torna in calendario oon una nuova im-
postazione espositiva.
Si articola in tre sezioni: storica, in-
formativa, d Abruzz0. Nella prima fi-
gurano undici pittori tra i più rappre-
sentativi nel panorama italiano del do-
poguerra, dal  5O al  55. Nella secon-
da sono presentati, da sei critici, al-
trettanti artisti, con lo scopo di in-
formare, in senso dialettico, su alcune
delle poetiche attuali. Anche in quella
d Abruzzo sono proposti sei  artisti che,
in parte, hanno già ottenuto consensi
fuori dell ambito strettamente regiona-
le. A questo proposito, di fronte alle
opere degli abruzzesi    Bellei, Del
Greco, Di Fabio, Di Fabrizio, Misti-
coni, Simone   vien fatto di chieder-
si non tanto perché essi siano stati
collocati, invece che, ad esempio, in
quella informativa, in una sezione ap-
posita   condizione che può costitui-
re anche esempli cazione precisante di
un  rilievo   geogra co- artistico,  
quanto, piuttosto, se essi debbano es-
sere considerati in riferimento ad un
ambito regionale oppure nazionale. Nel
primo caso, la limitazione relativa ad
un esame restrittivo sembrerebbe re-
spingerli nell area di rapporti di un
provincialismo culturale che di per sé
condurrebbe ad attribuire alla loro ope-
ra giustificazioni limitanti. Si deve ri-
levare, invece, che alcune di queste
sei presenze regionali risultano notevo-
li anche a livello più ampio. È il caso,
ad esempio, di Misticoni che persegue
ed affina una ricerca sui valori cro-
matici e formali destinati ad esigere
la partecipazione attiva e mobile di chi
guarda, perché gli elementi rapportati,
nella   scatola ottica  , all incidenza rit-
mica del segno, ottengano l intenziona-
le scatto fantastico; o di Del Greco,
che esamina il rapporto tra forma e
spazio. in una dialettica appuntita en-
tro la quale sono venuti man mano a
decantarsi elementi marginali del suo



impegno compositivo; o, ancora, è il
caso di De Fabrizio, che costruisce lu-
centi sculture in una elaborazione ser-
rata di opposti solidi curvilinei.
La sezione storica ha il merito di al-
lineare, con un occasione assai rara,
undici artisti signi cativi degli anni
Cinquanta   Afro, Birolli, Brunori,
Cassinari, Corpora, Morlotti, Santoma-
so, Scialoja, Scordia, Turcato, Vedo-

.va   e nel momento stesso in cui
riconferma l incidenza ed il peso che
essi ebbero per la nostra cultura arti-
stica, sembra esigere una attenzione
particolare ed una veri ca sul proces-
so e sugli esiti della loro ricerca. È
evidente, infatti, come in alcuni di es-
si sia venuta man mano ad allentarsi
la tensione inventiva 0 l intima fedel-
tà ad essa: la quale, se talvolta è ser-
bata, pur nella ricerca di rinnovati
mezzi espressivi, sembra cedere per  al-
tri casi in rischiose involuzioni, la cui
fragilità è però sostenuta da a inatis-
sima esperienza e da sorvegliata feli-
cità pittorica. Tra gli undici, la bre-
ve ma serrata retrospettiva di Birolli
ripropone Pautenticità di una posizio-
ne artistica e la validità di una pre-
senza.
La sezione informativa non presume
davvero, né lo avrebbe potuto per ob-
biettive difficoltà anche economiche, di
assolvere la sua funzione in maniera
esauriente. Si tratta di presenze arti-
stiche di varia estrazione, in alcuni casi
tra le più incidenti nel tessuto opera-
tivo attuale. Carrino, nel nitido per-
corso che segna la ricerca degli ultimi
cinque anni di lavoro, incardina e svol-
ge il processo progettuale e costrutti-
vo con una sempre più approfondita
conoscenza dei mezzi e dei materiali
scelti. La pittura di Chighine sembra
volersi tenacemente riafferrare ai te-
mi di una emozionalità naturale che
risulta esausta; quella di Guerreschi
si affida, come sempre, a valori mo-
ralistici e di denuncia, esacerbati  dal
raggelante e scaltrito virtuosismo tec-
nico. La ricerca pittorica di Saffaro,
quasi contraltare integrativo del suo
sapido  furore   gra co e prospettico,
cerca di sottrarsi al rischio di una ra-
refatta emblematicità; mentre Scana-
vino irrompe generosamente con la ten-
sione del gesto che nel groviglio ag-
gressivo dei segni coinvolge l intera su-
per cie. Anche Uncini, accanto ai pez-
zi della ricerca attuale, pone i riferi-

menti necessari allo sviluppo interno
della sua storia: dall emozione salda-
mente  ltrata per il ferro e il cemen-
to, Uncini, lavorando ormai su ma-
teriali come il mattone e il cemento,
si propone una diretta veri ca di cono-
scenza insieme costruttiva e spaziale.
Forse proprio per non avere pretese
competitive e senza presumere d essere
esauriente, la mostra di Avezzano sem-
bra poter riproporre il suo schema di
impostazione per future rassegne che
continuino ad allargare il campo della
documentazione e dell informazione.

Luigi Di Fabrizio: «Strutture modulari ri-
flesse >>

Giuseppe Uncini: «Colonne» 1969
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Avignone e Ferrara

L ultimo 
     
     Picasso
di Paolo Fossati

Estate picassiana su tutta la linea. L ul-
tima produzione del maestro catalano
è stata in mostra ad Avignone, (nel pa-
lazzo dei Papi sono stati esposti in
buon numero dipinti) e a Ferrara (la
silloge pressocché totale delle incisio-
ni dal  68). Ed è un complesso ecce-
zionale di lavori: non solo per il nu-
mero enorme, ma perché viene a di-
mostrare che siamo di fronte a una sta-
gione di grande interesse nell arco del-
la storia di Picasso, una stagione che
riapre il discorso su alcuni punti di
tenuta e di sviluppo dell attività dell or-
mai 90enne maestro.
Ci sono, in queste due mostre, un
paio di temi cari a Picasso, quello del
tour de force, vittoriosamente risolto,
e quello dell accumulo di un gran nu-
mero di varianti attorno ad un unico
nucleo. Ma c è, anche, un interno gio-
co combinatorio tra questa messa in
evidenza di un simile nucleo (l accu-
mulo) e i temi  gurativi minuziosa-
mente dichiarati e sviluppati. Temi che
son poi il sesso e la presenza del ter-
zo, in  gura di voyeur, nello scambio
amoroso dei due amanti. Almeno in
apparenza siamo di fronte a uno dei
manuali di erotismo più ampio del
nostro secolo, e dei più capillarmente
indagati. Ma non si pensi a un ars ama-
toria con le sue tecniche e i suoi riti.
L intento è di mostrare l ampiezza di
possibilità continuamente variate del
mondo come  siologia, con una ripar-
tizione di gioco delle parti altamente
simbolica. Il rapporto della coppia nei
vari momenti è il rapporto fra uomo
e natura, questa vista nella globalità
delle sue possibilità, quello nella ca-
pacità di farle sue vittoriosamente nel-
la progressione delle soluzioni propo-
ste (a questo senso globale va ricon-
dotta la serie di pose ginecologiche,
per dir cosi, della  gura femminile,
che ne scoprono tutte assieme le po-
tenzialità). Ma accanto a questo tema,
che rielabora il nucleo uomo-natura e
quindi il progressivo senso di storiciz-
zazione caro a Picasso, c è l altro, quel-
lo del voyeur, del guardone che assi-
ste alle imprese erotiche della coppia.
Terza presenza, in varia  gura, di hidal-



go, o di re o di pittore, o qualche
volta di quadro sul cavalletto nei pres-
si del talamo. Quale valore attribui-
sca Picasso a questa  gura di spetta-
tore è difficile dire: l ironizzazione di
questopersonaggio specie nelle varian-
ti in cui Pimmagine sembra alludere
al volto stesso, o al contegno di Pi-
casso, indurrebbe ad approfondire l esa-
me lungo l arco di tutte le combina-
zioni. Certo è difficile sottrarsi a un
collegamento tra questa proposta pi-
cassiana odierna e la ripresa di qual-
che anno fa di Las Meninas, cioè l in-
serzione in un contesto di continuità
storico-culturale, (quaPera data con la
ripresa dell opera di Velasquaez attra-
verso il tema della citazione del te-
ma del raddoppiamento aut0re-spetta-
tore (entro-fuori l opera, entro-fuori lo
evento), l inserzione, dunque, di un te-
ma cosi aperto e incondizionato nel
suo insieme, e dunque naturale, come
quello attuale. L artista perciò indos-
sa (usiamo la proposta di Argan) con
le immagini del proprio lavoro, del-
l esser pittore, anche tutte le circo-
stanze di un ciclo di natura inde ni-
tamente aperta e, in tal modo, deter-
mina lo statuto dell uomo storico. Te-
ma questo che è continuo nel lavoro
di Picasso: quell indossare, cui si è
fatto cenno, simbolizza nella ripropo-
sta della  gura dell artista, il bisogno
di ritrovare un valore che non rnuti,
che sussista qui e là, sul piano della
realtà e su quello del mito, (secondo
l osservazione di Argan nella prefazio-
ne alla edizione italiana della biogra-
 a di Roland Penrose). La novità, o
almeno Pimpressione di un movimen-
to interno nella più recente produzio-
ne picassiana, è un senso più lato del-
l ironia e un allentamento nella ten-
sione  sica della narrazione, quasi una
misura di maggior distacco. Pensare
a un colpo di timone o a una svolta
mi pare andare fuori strada. Certo si
assiste a una volatizzazione della vio-
lenza nel proporre la  gura della pro-
pria esperienza d artista e dunque nel-
l iscrivere quest ultima nel signi cato
del mondo, che non pare da attribuire
solo alla veneranda età.

Lugano

Nuove correnti russe
di Gualtiero Scbònenberger

Anche se la letteratura sovietica del
dissenso è più conosciuta   per lo
scalpore suscitato da processi e con-
danne di scrittori, recenti liberazioni
e alcune fortunate pubblicazioni in Oc-
cidente -  da qualche anno (e più esat-
tamente dal 1956), critici, mercanti e
collezionisti hanno incominciato a in-
teressarsi all esistenza di correnti non
ufficiali, o << sotterranee >>, dell arte rus-
sa. Alcuni nomi sono diventati fami-
liari agli specialisti.dell arte sovietica
«proibita», come Smirnov, Neizvestnyi,
il gruppo luminocinetista << Dvigenije >>.
Dopo Brno (1954), Londra (Grosve-
nor Gallery, 1964), Vienna (incisioni
di Neizvestnyi 1964), San Francisco
(personale di Rabin, 1965), Ginevra
(personale di Zverev, 1965), Parigi

A (personale di Bielutin alla Galleria Lam-
bert, pure nel 1965), è l Italia che in
questi ultimi anni ha maggiormente
contribuito alla conoscenza delle nuo-
ve correnti russe: nel 1965, a L Aquila
(Alternative Attuali II) e nel 1967 a
Roma (disegni di 15 artisti moscoviti),
in ne, l anno scorso, a Firenze, la col-
lezione Pananti, ricca di ventìsei per-
sonalità. Ciononostante, è questa vasta
collettiva, apertasi l 11 settembre a
Lugano, che raccoglie il maggior nu-
mero di artisti contemporanei russi non
<< allineati»: oltre una sessantina, rap-
presentanti tre generazioni  della ricerca
silenziosa, con un totale di quasi 400
opere fra oli, incisioni, disegni, schiz-
zi: tutte di formato piccolo o medio,
perché facilmente esportabili clandesti-
namente. In parte, il materiale presen-
tato è costituito d opere giunte in Oc-
cidente già da alcuni anni.
<< Zone bianche >> sulla carta dell arte
 gurativa mondiale, ha de nito il cri-
tico cecoslovacco Arsén Pohribny  
curatore della mostra luganese   quei
territori che vegetano fuori dell irrag-
giamento dei grandi centri artistici oc-
cidentali. Queste zone occupano più
della metà del globo costituendo una
sorta di «terzo mondo >> della cultu-
ra e dell arte che solo in qualche ec-
cezionale circostanza riesce a penetra-
re nel mondo costituito dell arte merci-
 cata e catalogata criticamente. Si trat-
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ta di un formidabile serbatoio di ener-
gie «e di potenziale entusiasmo creati-
vo da cui verranno sicuramente nuo-
ve linfe a rinvigorire    come osser-
va ancora Pohribry   le spesso trop-
po gratuite, esaurite, bizantine e se-
colarizzate produzioni del mondo ca-
pitalista. E non v è dubbio che una
delle più vaste ed enigmatiche << zone
bianche » della terra rimane l URss.
Nei paesi europei passati nell area co-
munista, la frattura fra arte occiden-
tale di ricerca e arte al servizio del-
l ideologia politica è meno evidente
  malgrado i ricorrenti richiami al-
l ordine,   perché in queste nazioni
il ricordo delle scuole artistiche ante-
riori alla seconda guerra mondiale non
si è potuto spegnere. È quanto appa-
re anche in quegli artisti sovietici na-
ti e formatisi nelle ex libere repubbli-
che baltiche   come l"est0ne Sooster
e il lettone Rabin in cui sono ricono-
scibili gli echi rispettivamente del sur-
realismo e dell espressionismo occiden-
tali. In Russia la frattura è avvenuta
prima, nel terzo decennio del secolo,
nei primi anni del regime sovietico,
quando le avanguardie già vittoriose
venivano sconfessate dai gusti piccolo
borghesi della classe dirigente in nome
del « realismo socialista ». Da allora, i
contatti con l Occidente sono diventati
precari; il ricordo delle avanguardie
nazionali è stato quasi cancellato, ma
non del tutto spento. lfaggancio alle
ricerche passate avviene perciò in Rus-
sia in un modo confuso e frammen-
tario. Accanto alla ripresa del più pu-
ro construttivismo, in Andrejenko, e
dei sogni di un arte totale di indirizzo
tecnologico, nel gruppo « Dvigenije »,
vediamo un prevalente e vigoroso rial-
lacciarsi all estetica simbolista del « Mir
Isskustvo >>, alle dissoluzioni ritmiche
e spiritualistiche della forma già per-
seguite da Larionov, Gonciarova, Rod-  
cenko. Le tendenze più << moderne»
si intrecciano a esigenze simboliche che
avevamo dimenticato: cosi il gesto ge-
neroso e lo  squillo fauve dei colori,
nella Pirogova, si carica di un ingenui-
tà fra l infantile e il contadinesco; le
scritte cirilliche e i labirinti gra ci, in



Plavinskij, ricreano anche labirinti os-
sessivi richiamanti il surrealismo; le
grandi pennellate << barbare» di Bie-
lutinsono sormontate da larghi occhi
luminosi, come aureole di santi; i << col-
lages >>, arieggianti la « pop », di Ka-
bakov, riecheggiano pure l ironia gio-
cosa dei cubofuturisti del periodo eroi-
co delle avanguardie russe; la dissolu-

-zione ornamentale della  gura, in Kuk,
innesta cadenze popolaresche su un
fondo di sensibilità A
orientale e bizantina. Insomma, le for-
mule di identi cazione cui ci avevano
abituati il mercato occidentale e la cri-
tica che in gran parte lo sostiene, ap-
paiono sconvolte.  
Un comune denominatore, in questi
prodotti di un arte clandestina, è -l ir-
razionalismo. Il regime comunista, ba-
sato sulla razionalità, non è riuscito
a sbarazzarsi dei fattori inconsci, delle
aspirazioni religiose, della ricerca in-
dividualistica della propria verità.
Duramente compressi, questi fattori
riappaiono, con virulenza ossessiva, in
molte opere,  no ad assumere i colo-
ri di un tragico e crudele carnevale,
negli oli di Smirnov. E anche quando
la violenza è assente, la realtà appare
trasposta, diventa il sogno  abesco del-
le città di Sitnikov e di Charitonov,
la fantascienza estatica delle creature
animalesche della Kropivnitzka; oppu-
re, la distorsione dell immagine, anzi-
ché presentarsi con immagini d incubo
(come nei << collages >> di Brusilovski),
riscopre il grottesco gogoliano: nelle
 gure di Kandaurov. Nei << computers >>
umanizzati di Jankilevski, l osservazio-
ne del mondo tecnologico si fa scetti-
ca, pur non disdegnando soluzioni com-
positive e cromatiche di notevole in-
teresse.
E anche la ricerca luminocinetista del
gruppo << Dvigekije >> si allontana dalla
tecnologia, per riscoprire, tramite la
tecnica, una nuova magia. In definitiva,
questi artisti, rispetto a quelli del mon-
do occidentale, proprio per la loro
difficilissima situazione all interno di
una società che li considera « deviazio-
nisti », « pazzi >> o «teppisti», costi-
tuiscono una carica contestativa di tut-
to un sistema (più che politico,  lo-
so co) di un atteggiamento di fronte
alla realtà e al mondo che, per la sua
forza, a volte ingenua, a volte brutale,"
di persuasione trova riscontri solo in
alcuni aspetti del dissenso americano.

indubbiamente.

Arandjelovac in Serbia

Un simposio
di scultura
di Francesco Vincitorio

Nel fervore di iniziative che caratte-
rizza l odierna situazione artistica ju-
goslava, accanto ad interessanti spe-
rimentazioni di autogestione da parte
di alcuni gruppi di artisti, mi pare ri-
marchevole lo sforzo che vi viene fatto
per ampliare e intensi care il cosid-
detto rapporto « arte-società >>. In real-
tà, le difficoltà, in questo campo non
sono minori delle nostre, tanto più ar-
due, per l esigenza di soddisfare priorita-
riamente   specialmente in provincia
 - impellenti bisogni sociali. Ma, a par-
te il maggiore e più sincero interessa-
mento delle autorità, vi è a loro van-
taggio una tendenza meno « premiaio-
la >>. E    specie per quanto riguarda
la scultura   queste iniziative sono
volte ad arricchire i vari luoghi in cui
le manifestazioni si svolgono, di ope-
re all aperto che diventano patrimonio
pubblico. Basti citare il Simposio in-
ternazionale di scultura << Beli Ven-
cac >> ad Arandjelovac. E cito Aran-
djelovac perché, per le sue particola-
ri Caratteristiche provinciali, mi sem-
bra indicativo di tutto un orientamento.
Arandjelovac è infatti un paesino con
meno di 20 mila abitanti, posto a una
ottantina di chilometri da Belgrado,
nel cuore della Serbia. Ha un parco,
già residenza estiva dei Karagjorgjevic
e nelle vicinanze c è una cava di mar-
mo chiamato Vencac. Appunto dalla
presenza di_ questa cava ha preso le
mosse il simposio, di cui è animatore
un ottimo pittore del luogo, Alex
D. Gionovic. Cinque anni fa si è in-
cominciato ad invitare artisti jugoslavi
e stranieri, offrendo a ciascuno di loro
un blocco di marmo per ornate con
delle sculture il parco. Il tutto in un
clima festoso, punteggiato da concer-
ti e spettacoli teatrali di alto livello.
Gli anni passati vi hanno lavorato
Giancarlo Sangregorio, l austriaco Scha-
gerl, i francesi Couturier, Selinger e
Lost, l israeliana Heiman e il cecoslo-
vacco Hanzik. E tra gli jugoslavi: Ra-
dovani, Trsar, Kozaric, Logo, Glisic
e altri. Quest anno, per esempio, il no-
stro Carlo Ramous, che vi ha scolpito
una delle sue cose più belle, Dzamo-
nja che ha presentato una << nuova »
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Vida Josic: «Uccello»

forma, anche rispetto alle opere viste
di recente a Venezia, e Olga Ievric,
una eccellente scultrice di Belgrado.
Giò Pomodoro ha inviato, invece, un
progetto, realizzato poi da uno scal-
pellino Ilocale.
Naturalmente non è possibile, qui, di-
lungarsi su come queste sculture tro-
vino una loro idonea, ariosa disloca-
zione fra il verde del bellissimo par-
co. E, principalmente, quanta sugge-
stiva familiarità abbiano questi << in-
contri >> tra espressioni di moderna li-
bertà creativa   e spesso di notevole
valore, come nel caso del grande << Uc-
cello >> di Vida Iocic    e la vita che
si svolge all intorno: i soldati in li-
bera uscita, gli innamorati, l omino
con la bilancia che vende << pesare »,
un  tto via vai di bottiglie per attin-
gere un acqua minerale che vi sgorga
liberamente da due fontane e pare
sia la migliore della Iugoslavia.
Se la si guarda freddamente anche que-
sta iniziativa potrà sembrare ancora
troppo epidermica e senza grande in-
cidenza sullo sviluppo della cultura ar-
tistica della popolazione. Ma, a parte
che, come mi diceva uno degli organiz-
zatori, in cinque anni non è apparso
neppure un segno di matita sulle scul-
ture, non c è dubbio che si tratti di
una promettente possibilità di contatto
reale con la gente.



Educazione artistica a Venezia

Il gruppo Keks
di Luciano Caramel

La conclamata necessità, oggi, della << educazione artisti-
ca >> è indubitabile, qualora però si ri uti ogni accezione ri-
duttiva, convenzionale, non solo del concetto di « educa-
zione », ma anche di quello di «arte» e, più largamen-
te, di << estetico >>. Solo infatti se riesce a non esaurirsi
nella trasmissione statica di << valori >> più 0 meno acqui-
siti ed in ogni modo già « dati», divenendo invece uno
stimolo dinamico alla formazione ed allo sviluppo, nel-
Fesperienza e nell azione ed in una dimensione di attua-
lità, delle facoltà inventive, costruttive e critiche clell uo-
mo, solo allora l educazione artistica può assolvere compiti
non particolari o addirittura marginali, come invece ancora
di fatto spesso avviene, assumendo così una rilevanza fon-
damentale, al di là dei con ni posti dalle diversità di cul-
tura, di condizione sociale, di età.
Ed è appunto in una siffatta prospettiva che si è svolto a
Venezia, nel quadro della 35a Biennale, un esperimento di
educazione artistica rivolto ai bambini inferiori ai 12 anni.
Impostato dal gruppo Kek: di Norimberga e Monaco  
da tempo impegnato in questo campo di ricerche   e poi
animato dalla giovane pedagogista italiana Loredana Pe-
rissinotto, esso ha inteso proporre alcune metodologie di-
dattiche tendenti non a sollecitare premature vocazioni arti-
stiche o a fornire una prima, speci ca preparazione tecnica
nel campo dell arte, ma ad utilizzare l esperienza artistica
come insostituibile strumento per una educazione integrale,
con l incentivazione dellbsservazione, della creatività e del-
la libertà comportamentale del bambino.
All uopo è stata preparata una vasta sala (chiamata << Spa-
zio attivo per Fazione didattica >>), in cui materiali e mezzi
i più diversi    scelti sia tra quelli << naturali >> e tradizio-
nali (legno, terre, colori, gesso, carte, pennelli...), sia tra
quelli forniti dalla moderna produzione tecnica (plastiche,
nylon, proiettori, elementi meccanici prefabbricati, mac-
chine fotogra che, cineprese, registratori...)   sono stati
messi a disposizione dei giovani ospiti affinché ne pren-
dessero coscienza, li toccassero, li guardassero, li esaminas-
sero, li usassero, e magari li distruggessero. Col che   - lo
hanno chiaramente affermato  n dall inizio i componenti
del gruppo Keks in una loro dichiarazione   si è inteso
coinvolgere il bambino, più che nella produzione di oggetti
(in ogni caso intesa nel suo essere un fare implicante l estrin-
secazione e lo sviluppo del maggior numero possibile di
facoltà), in << processi e nuovi modi di comportamento »,
aventi come  ne la promozione di un atteggiamento non
passivo nei confronti dei materiali e dei mezzi operativi
(ossia, in sostanza, nei confronti della realtà) e, più in
profondità, «la modi cazione del comportamento dei ruoli
e della coscienza del singolo».
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xIn primo piano e quindi stata posta l azione, che ha con-
seguentemente fatto debordare Pintervento dei bambini
oltre la loro sala, nel giardino, in tutti i padiglioni della
Biennale, ove era possibile imbattersi in sempre nuove si-
tuazioni e quindi in nuove possibilità di azione, sempre con-
dotte in una fondamentale dimensione ludica, giocosa, che
come sottolinea la Perissinotto nel testo pubblicato nel vo-
lume Ricerca e Progettazione, edito dalla Biennale ad in-
tegrazione della mostra << Proposte per un esposizione spe-
rimentale >>, nel cui ambito anche questo esperimento è
stato promosso   «è il modo del bambino di accostarsi
alla realtà e conoscere », ie che è la più adatta a permet-
tere al bambino un ruolo creativo, autonomo, il più libero
possibile dai condizionamenti degli adulti. Un ruolo auto-
nomo che, ovviamente, non esclude la funzione dell educa-
 core, che però, piuttosto che a condurre in modo vinco-
lante l agire del ragazzo, « è rivolta soprattutto a creare
delle situazioni di stimolo, attraverso una determinata si-
stemazione del materiale o un accenno di azione possibile
con le cose stesse, affinché divengano occasioni d esperien-
za nuova e personale >> (Perissinotto).
I risultati hanno naturalmente risentito   sia in senso po-
sitivo, sia in senso negativo della eccezionalità delle con-
dizioni in cui l esperimento è stato svolto. Così, ad esem-
pio, ha limitato il valore della prova la mancanza di con-
tinuità (inevitabile, dato il periodo di vacanze) nella par-
tecipazione dei bambini, la cui presenza è stata spesso
occasionale, limitata a poche ore e perciò non sufficiente
ad un lavoro non epidermico. Mentre, d altra parte, pro-
prio la singolarità dell ambiente in cui i bambini sono ve-
nuti a trovarsi è stata occasione di esperienze non attuabili
in diverse circostanze. Ma il risultato maggiore, il più utile,
ci sembra sia stato quello di aver portato questi problemi
al di fuori delle aule e degli istituti pedagogici, mettendoli
di fronte a molte migliaia di persone con l evidenza del fatto
tangibile.



Brescia, Museo del Castello

Poesia
degli anni  7O
di Basilio Reale

125 poesie visive disposte secondo una rigorosa scansione
gra ca nello spazio inconsueto del Museo del Castello di
Brescia: una gigantesca operazione di << spaesamento »   
progettata dagli organizzatori della mostra << Poesia degli
anni  7O » (Sarenco, Tullia Densa, Frangipane)   che ha
stravolto Patmosfera del museo e caricato di espressività
le opere dei settanta espositori italiani e stranieri. Una
eccitante << Torre di Babele», in cui come era inevitabile,
sotto l ampia etichetta di poesia visiva, troviamo soprattut-
to esempi di poesia << concreta >>, cioè di quella tendenza
poetica-visiva che dalla metà degli anni  5O    quando
nasce in Svizzera e Brasile dal ceppo del concretismo arti-
stico   « tiene banco >> sul piano internazionale. Presenze
indispensabili dal punto di vista storico e interessanti sul
piano estetico (valga come esempio l opera del francese
Francois Bory in cui la parola << Seul » paurosamente in-
combente esprime la sopraffazione del linguaggio sull uo-
mo), ma che mettono anche in evidenza Pambiguità di una
ricerca che si propone di superare la crisi della parola,
instaurando un nuovo codice poetico ancora basato sul
predominio della parola, sia pure strutturata per una let-
tura « visuale ».
E non è certamente senza signi cato che alcuni operatori
stranieri,  no a qualche anno fa di sicura fede << concreta >>,
incornincino a dubitare delle impaginazioni programmate,
delle scomposizioni permutazionali, di accumulazioni e gio-
chi fonetici e tentino, sempre più esplicitamente, di immet-
tere nelle loro opere altri «segni» oltre a quelli verbali.
È il caso denll argentino Edgardo Antonio Vigo, che ci dà
una rappresentazione del tempo, facendo cadere un grup-
po di lettere (il linguaggio) giù dal collo di una clessidra;
del belga Paul de Vree, il quale costruisce la parola << Buil-
ding » con la sezione retinata dei grattacieli; di Iochen
Gerz che in « No word please >> si dichiara contro il do-
minio della parola. E con loro, l olandese Hans Clavin, il
cecoslovacco Jiri Valoch e il giapponese Shimizu Toshihiko,
le cui opere presenti qui a Brescia, tutte recenti, hanno evi-
denti punti di contatto con un momento preciso e databile
della poesia visiva italiana.
Si cominciano dunque a riconoscere come più fertili le po-
sizioni di quegli italiani   Bonito Oliva, Giorgi, Isgrò,
Luca, Marcucci, Martini, Miccini, Ori, Pignotti, Tola, Vac-
cari, Ziveri   i quali  n dal  65, in contrapposizione al
formalismo dell avanguardia letteraria novecentesca e su
presupposti innovatori rispetto alla poesia concreta, cre-
dettero nella possibilità di strutturare visivamente opere
in cui parole e immmagini   organizzate insieme in un
rapporto nuovo     dessero vita a «manifestazioni este-
tiche organiche» (E. Isgrò, Dichiarazione I., 1966). La
parola perde il suo privilegio, viene abbassata a livello di
tutti gli altri << segni» signi canti; la poesia esce dai libri
e diventa oggetto: potrà essere quello che vorrà o sarà
in grado di essere, ma non correrà più il rischio di restare
letteratura.
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Per molti  - soprattutto per i << poeti tecnologici»  oren-
tini, da Pignotti a Ori (più personale è la posizione di Mic-
cini)   il primo passo è il collage: parole e immagini, tolti
dal loro contesto originario (la civiltà di massa) e utilizzati
con intenti demisti catori e di denuncia.
Mentre nello stesso tempo Emilio Isgrò si muove sul ter-
reno di una progettazione più autonoma e organica, che
abbia anche un certo grado di novità formale: la sua
<< Wolkswagen >> del  64, che rivediamo in questa mostra,
è un esempio di come i << mass media >> siano soltanto la
«realtà >> da cui il poeta trae gli stimoli e i << materiali >>
per una composizione originale.
Insieme a Isgrò, Franco Vaccari, Achille Bonito Oliva, Sa-
renco, il quale nella recente poesia << Programma per una
futura avanguardia» dichiara   attraverso la contrappo-
sizrone fra lo stile << Bauhaus >> del titolo e lo stile << liber-
ty >> dellalfabeto-progratnma   il convincimento, suo e
degli altri compagni di strada, che avanguardia storica oggi
voglia soltanto dire ritorno al passato.
Si sarà già capito da questi pochi esempi quanto siano lenti
e difficili gli sviluppi e Papprofondimento della ricerca anche
per quei poeti visivi che, secondo noi, hanno saputo ve-
dere  n dall inizio con maggiore chiarezza. Loro merito
non da poco è stato porre le istanze di allargamento del-
l area della poesia in termini nuovi e di avere avvertito
in anticipo certe tendenze del linguaggio internazionale. E
intanto, dall environnement al poema-azione, al gesto, i più
ambiziosi sono andati oltre gli stretti presupposti da cui
sono partiti.
Gesto è   per restare nei limiti di questa mostra   quello
di Franco Vaccari che fotografa i graffiti (le poesie spon-
tanee dei non poeti) e ce le propone come << poesie tro-
vate >>, << espressioni sintetiche >>    come dice   << di una
situazione esistenziale >>; gesto distruttivo, e nello stesso
tempo costruttivo di una diversa realtà poetica, è quello
di Emilio Isgrò che cancella giornali (e poi libri, enciclo-
pedie), suggerendo nuovi modelli di comportamento.

Paul de Vree: «Buildi gr» 1969
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Francoforte

Libri d arte e posters
di aVittorio Fagone

Tra i 213 mila volumi presentati alla
recente << Frankfurter Buchmesse >> i
«libri d arte>> sono stati certamente me-
no numerosi che negli ultimi anni. Si
parla  senza mezze parole di una crisi del
libro d arte, vincolato a complesse ope-
razioni (coedizioni) che molte volte
impongono la separazione di testi e
apparato illustrativo, dalla necessità di
approntare edizioni di elevata quali-
tà tecnica e di alto, costo, dalla concor-
renza    insostenibile dall editore spe-
cializzato sul piano industriale   - con
l editoria di massa impegnata in gene-
re a collezionare immagini colorate fuo-
ri da un piano critico di presentazio-
ne, di scelta, di organicità e, in un
certo senso, di credibilità. Se l alto
costo di edizione di un libro d arte ren-
de spesso necessaria una tiratura che
la destinazione specialistica dell 0pera
non può sopportare   da qui la ne-
cessità delle coedizioni   questo si
riflette nel rigetto di nuovi testi che
affrontano argomenti particolari, di in-
teresse  limitato 0 non determinabile.
Il libro d arte è così costretto in qual-
che modo a seguire le mode culturali,
a duplicarsi inde nitivamente su al-
cuni argomenti trascurandone altri, più
complessi o remoti, verso i quali pure
un saggio documentato potrebbe costi-
tuire un apertura vantaggiosa e deci-
siva.
Il libro d arte è, in questo circolo
vizioso, condannato a una vita fati-
cosa: ambito per ragioni di prestigio
ma temuto per la difficile collocazio-
ne, per i costi dînvestimento che im-
pegna, per una concorrenza distante
che non può fronteggiare. Tra l 0pe-
ra accurata (il libro-oggetto) e il libro
«da edicola >> esiste certo un inter-
vallo-ampio, ma l editoria non è riu-
scita a occuparlo utilmente. Il boom
della saggistica degli ultimi anni non
ha toccato che di scorcio la saggistica
artistica; l editoria d arte occidentale
non ha saputo trovare forme efficaci
di rinnovamento; oggi è in crisi.
A fronte di questa crisi, Francoforte
ha confermato il successo internazio-
nale dei porters (una intera sezione
dell esposizione era dedicata ai << ma-

nifesti per uso privato >>). Il meccani-
smo psicologico sul quale è fondata
questa nuova colossale << imagerie >> è
abbastanza «rozzo e elementare. L im-
mobilizzazione e l estrapolazione di una
immagine immediatamente signi cativa,
la dilatazione di questa   molte Vol-
te  no alla distorsione Kitsch   per
un << rinforzo» suggestivo. I numerosi
(improbabili più che perversi) accop-
piamenti, i testoni dei leader politici,
le presenze aggressive dei divi e dei
ribelli alla moda sono ripetuti in mi-
gliaia di roggetti diversi per minime
variazioni (in genere di «quantità »
dînformazione più che qualità: lo ste-
reotipo, si può dire, è uno solo).
Lîmmobilità ossessionante dell << im-
magine gridata >> esalta di contraccol-
po la vitale caducità dellîmmagîne fo-
togra ca da cui i posters appaiono
estorti (non generati). Il labirinto che
questi manifesti   idoli di uno spet-
tatore passivo   propongono, è  ine-
spressivo.
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Deflorilegio:
dagli artisti
« concettuali >>
a cura di Tommaso Trini

<< Io sono ancora vivo >>. (On Kawa-
ra, 11 telegrammi per la mostra   Con-
cetto 81: Concetto , 1970).

<< Chiamerò il genere d arte in cui so-
no implicato arte concettuale. Nell ar-
te concettuale l idea o il concetto è
l aspetto più importante dell opera. (In
altre forme d arte il concetto può mu-
tare durante il processo di esecuzione).
Quando un artista usa una forma con-
cettuale d arte, vuol dire che tutta la
progettazione e le decisioni hanno luo-
go anticipatamente e che Pesecuzione
è una questione meccanica. L idea di-
venta una macchina che fa l arte. Que-
sto genere di arte non è teorica o non
illustra teorie; è intuitiva, ha a che
fare con tutti i tipi di processo men-
tale ed è senza scopo. È di solito pri-
va di dipendenza dall abilità dell ar-
tista in quanto arte ce >>. (Sol Le Witt,
« Paragraphs on Conceptual Art >>, in
Artforum, estate 1967, p. 80).

<< 1. L artista può realizzare il lavoro.
2. Il lavoro può essere realizzato da
chiunque altro. 3. Il lavoro non deve
essere necessariamente realizzato. Cia-
scuna di queste possibilità ha lo stes-
so valore e corrisponde ogni volta al-
Pintenzione dell artista. Spetta all even-
tuale acquirente di precisare le condi-
zioni di realizzazione del lavoro». (La-
wrence Weiner, introduzione a tutti i
suoi lavori).

«Abolire Poggetto in quanto illusio-
ne   problemareale    sostituendolo
mediante un << concetto >>   risposta
utopistica o ideale   è prendere luc-

ciole per lanterne e riuscire in uno di
quei raggiri di cui l arte del XX secolo
è così ghiotta. Si può d altronde af-
fermare, senza rischi, che allorché un 
concetto è annunciato, e soprattutto
«esposto in quanto arte », volendo
abolire l oggetto, difatto lo si sostituì-
sce, e il « concetto >> esposto diventa_
oggetto-ideale, ciò che ci riporta an-
cora una Volta all arte quale essa è,
cioè l illusione di qualcosa e non que-
sta cosa. Così come la scrittura è sem-
pre di meno trascrizione della parola,

la pittura non dovrebbe più essere vi-
sione-illusione qualunque, anche menta-
le, di un fenomeno (natura, subconscio,
geometria ), ma VISUALITA  della pit-
tura sierra >>. (Daniel Buren, << Mise
au point », in Les Lezf res Frangaises,
1970, n. 1339, p. 26).

<<I1 mondo è pieno di oggetti, più o
meno interessanti; io non voglio ag-
giungerne altri. Preferisco, semplice-
mente, constatare l esistenza di cose
in termini di tempo e/o di spazio.
Più speci camente, l opera si occupa
di cose la cui interrelazione va oltre
l esperienza percettiva diretta (...) Al-
lo stesso modo che non m importa
l apparenza speci ca, non m importa
neppure una documentazione precisa
ed esauriente. I documenti non pro-
vano nulla. Fanno esistere il lavoro e
a me interessa che questa esistenza
avvenga nel modo più semplice pos-
sibile. Il luogo in cui una cosa è si-
tuata implica ogni altra cosa e que-
sta idea mi piace più del fatto di co-
me «sento» la cosa o a che cosa so-
miglia >>. (Douglas Heubler, Dichiara-
zioni, 1969-70).

<< Essere un artista signi ca ora inter-
rogare la natura dell arte. Se si inter-
roga la natura della pittura, non si
può interrogare la natura dell arte. Se
un artista accetta la pittura (o la scul-
tura), egli accetta la tradizione che è
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generale e la parola pittura è speci -
ca. La pittura è un genere d arte. Se
fai quadri stai già accettando (non in-
terrogando) la natura dell arte >>. << Il
 valore  di particolari artisti dopo
Duchamp può essere soppesato per
quanto hanno interrogato la natura del-
l arte; che è un altro modo di dire
« che cosa hanno aggiunto alla con-
cezione dell arte >> o che cosa non c era
prima che cominciassero. Gli artisti
interrogano la natura dell arte presen-
tando nuove proposizioni riguardo
alla natura dell arte >>. « In questo pe-
riodo dell uomo, dopo la  loso a e la
religione, è possibile che l arte sia un
tentativo di soddisfare ciò che un altra
epoca può aver chiamato  i bisogni
spirituali dell uomo  . O, per dirla altri-
menti, che l arte tratti analogamente
dello stato delle cose   oltre la  sica  
dove la  loso a doveva fare asserzioni.
Ed in forza dell arte anche la frase pre-
cedente è un asserzione, e non può
essere veri cata dall arte. L arte recla-
ma solo l arte. L arte è una de nizio-
ne dell arte >>. (Ioseph Kosuth, «Art
after Philosophy >>, in Studio Interna-
tional, ott. 1969, pp. 135-137).

<< Il tipo di analisi a cui il gruppo bri-
tannico   cioè, ART «s: LANGUAGE  
ha dedicato ormai un tempo considere-
vole è quello concernente l uso lingui-
stico sia della stessa arte plastica che
dei suoi linguaggi di sostegno. Que-
ste tesi hanno avuto la tendenza ad
usare la forma di linguaggio dei lin-
guaggi di sostegno, vale a dire il lin-
guaggio della parola, non per ragio-
ni arbitrarie, ma per la ragione che
questa forma sembra offrire lo stru-
mento più penetrante e flessibile con
riguardo ad alcuni problemi primari
esistenti oggi nell arte (...) Vorrei di-
re che non va oltre i limiti del senso
affermare che una forma d arte può
evolvere prendendo come punto d in-
chiesta iniziale l uso del linguaggio del-
la società dell arte >>. (Terry Atkinson,
David Bainbridge, Michael Baldwin,
Harold Hurrell, << Introduction », in
Art-Language, maggio 1969, vol. 1,
n. 1).



Le scenografie di Svoboda
di Lia Perissinotti

Nel libro su  Svoboda: « La scena
e l immagine >>, pubblicato da Einaudi,
Denis Bablet non si è limitato ad una
analisi della formazione culturale plu-
ridirezionale di Svoboda e delle sue
soluzioni scenogra che. Ma ha messo
in discussione, ed è questo l aspetto
più stimolante, il signi cato tradizio-
nale del termine «scenogra a» apren-
do un discorso che ne amplia notevol-
mente se non addirittura ne abbatte
i con ni. Discorso questo che pote-
va essere iniziato solo attraverso un
avvicinamento spregiudicato e privo
di idee aprioristiche all opera di Svo-
boda, lo scenografo contemporaneo più
rivoluzionario. È proprio questo stato
d animo con cui Bablet si accosta a
Svoboda che gli permette di compren-
derne appieno gli elementi rivoluzio-
nari e innovatori che non consistono,
come si potrebbe erroneamente crede-
re, negli strumenti e nei mezzi nuovi
di cui si avvale, ma bensì nel ri uto
deciso di ogni teoria prefabbricata, di
ogni rigidità teorica, di uno stile già
determinato. Svoboda cioè si riserva
sempre la più ampia libertà di scel-
ta. Ogni autore, ogni opera, ogni sce-
na esigono mezzi speci ci, soluzioni pro-
prie che non possono essere ridotte
da alcun vincolo concettuale. Ed è
sempre per questa esigenza di espri-
mere sempre ogni momento nel mo-
do più giusto lo spirito dell opera che
gli strumenti di cui Svodoba si avva-
le, anche i più meccanicizzati, non so-
no mai rigidi e de niti ma sempre
suscettibili di variazioni.
Problema fondamentale per Svoboda
è quello dello spazio teatrale, l orga-
nizzazione del volume della scena in
funzione dell opera e della recitazio-
ne, Peffettuare cioè «la regia plastica
del dramma ». Anche qui Svoboda non
accetta un « sistema scenogra co»: la
organizzazione dello spazio deve con-
tribuire a rivelare l essenza dell opera,
deve agire sullo spettatore, deve esse-
re quindi suscettibile di trasformazio-
ni. Per questo vi è la ricerca costante
di uno spazio « psicoplastico >>, alla cui
realizzazione non contribuiscono solo
elementi materiali ma soprattutto quel-

l elemento fluido denso di signi cati
che è la luce. Caratteristica principale
dunque della scenogra a svobodiana è
la dinamicità, il sapersi plasmare e
adattare all opera, allo svolgimento del-
l azione, allo spirito stesso dell autore.
Per questo lo spazio deve essere su-
scettibile di variazioni, deve divenire
insieme al succedersi delle immagini
create dagli attori. Attraverso la ci-
netica scenica Svoboda riesce a inse-
rire lo spettatore nel processo di crea-
zione delle immagini ed è aiutato in
questo anche dall uso, a cui spesso
ricorre, di proiezioni,  sse, cinemato-
gra che, televisive.
Anche nell uso delle diapositive si ri-
trova una ampia varietà dîmpiego:
disegnate su vetro, sull emulsione stes-
sa del  lm, addirittura incise su vetri
fusi in maniera diversa. Per raggiun-
gere lo scopo desiderato non si accon-
tenta in genere di queste immagini,
le scompone, le ricompone, le ripete,
ne fa un « collage >> con immagini in
positivo e in negativo, crea nuove
tecniche, sovrappone proiezioni nello
spazio, fa uso di colori additivi, in una
parola « dipinge >> lo spazio. È questo
il metodo della poliproiezione che Svo-
boda impiega dal 1950 e per la cui
realizzazione non esita, se ne sente

Milos Macourek: Il gioco di Zuzzm/ea; Tea-
tro di Stato, Francoforte sul Meno, 1968.

la necessità, ad impiegare anche ven-
ticinque diaproiettori contemporanea-
mente come non esita a unire la proie-
zione cinematogra ca alle immagini  s-
se. Piscator fu il primo a introdurre
l azione  lmata in teatro e certamente
influì, insieme a Burian, il cui nome
è legato alla creazione di un « teatro
della luce >>, su Svoboda, sebbene non
vi fosse mai tra loro una collabora-
zione diretta. Ma come sempre, Svo-
boda non si limita a recepire, ingloba
le loro conclusioni, ne trae spunti per
giungere non solo a una rielaborazio-
ne personale ma, attraverso quella ri-
cerca costante propria della sua perso-
nalità, le perfeziona e le innova.
E con la Lanterna Magika (1957) che
Svoboda attua un nuovo mezzo espres-
sivo in cui si fondono i vari elementi
per giungere ad una composizione in
cui si realizzano concretamente le di-
mensioni spazio e tempo, in cui suono,
immagine e azione operano simultanea-
mente. La tendenza cinetica di Svobo-
da trova la sua esplicazione più com-
pleta: Fazione passa con la Lanterna
Magika dalla scena alle immagini  l-
mate, la realtà si scomporre nello spa-
zio e nel tempo suscitando impressio-
ni che normalmente non si possono
percepire nello stesso istante. Passo
successivo verso uno strumento espres-
sivo sempre più perfezionato è il Po-
lyecran, in cui è eliminata la presenza
dell attore. La combinazione di proie-
zioni simultanee su schemi dalle forme
più svariate dotati di una mobilità sor-
prendente e di suoni, dà vita ad una
visione cubista della realtà che viene
scomposta e rappresentata da mille an-
goli di visuale diversi in un continuo
divenire. « Il polyecran è creato a im-
magine del nostro mondo complesso,
votato al « bombardamento >> delle in-
formazioni simultanee >>. Queste ricer-
che nel campo della pluriproiezione e
della cinetica portano Svoboda a fare
nuovi tentativi: il Polyvision e il P0-
lydiaecran cinetico, creati per l Esp0-
sizione Internazionale di Montreal, de-
stinati a spettacoli di breve durata e
in cui fa uso di proiezioni e musica.
Li adatterà in seguito al teatro.



Teoria della forma e della  gurazione

Storia naturale infinita
Inediti di Paul Klee

Per gentile concessione dell lîditore Feltrinelli pubbli-
cbiamo alcuni brani del libro di Paul Klee, Teoria della
forma e della  gurazione - Volume secondo: Storia
naturale in nita, di imminente pubblicazione con una
introduzione del. curatore Josepb Spiller. Si tratta di
testi inediti cbe riguardano il corso da lui svolto al
Baubaus di Weimar negli anni 1923-24 sul tema << As-
setto di principio dei mezzi  gurativi in connessione
con Z0 studio della natura».

Martedì, 23 ottobre 1923
Disegni di foglie dal vero evidenziando le energie di strut-
turazione delle nervature. Connesso tentativo di tipizzare
i campi di partizione diversi nei vari generi. Crescita è un
movimento continuo della materia che sopravviene a qual-
cosa di fermo grazie a una formazione nuova. Il movimento
nell ambiente terrestre richiede energia. Analogamente nel
caso del tratto, della linea e degli altri elementi  gurativi
di cui disponiamo, il piano, il tono, il colore, ecc..

Lunedì, 29 ottobre 1923
Una foglia è una parte del tutto. Se l albero è organismo,
la foglia è organo. Queste particelle della totalità sono, a
loro volta, articolate. Vigono in tale articolazione idee e
rapporti strutturali che su scala ridotta sono un modello
dell articolazione della totalità. (...)

Lunedì, 5 novembre 1923
Ci siamo sinora occupati delle energie affatto primarie della
 gurazione. Abbiamo visto che esse sono tali da plasmare
e articolare la forma al tempo stesso. Il loro carattere pri-
mario ritraevano dal loro essere azioni minime, movimenti
iniziali comunicantisi alla mano. E primarie erano inoltre
per la loro stretta prossimità all idea primigenia della  gu-

razione. Vorrei addurre in proposito Pesempio del seme.
Nonostante la sua primitiva piccolezza, il seme è un cen-
tro di forze a carica altissima. Vi è racchiuso il ben deter-
minato impulso a maturare risultati formali eterogenei ed
estremamente individuati. Da un certo seme sortisce una
violetta, da un altro un girasole, e non casualmente, ma
ogni volta e sempre, secondo la scaturigine loro, una vio-
letta o un girasole. (E si può contarci, tant è vero che i
semi, assortiti, imbustati e con tanto di etichetta, posso-
no esser messi in commercio). Ogni seme non è che un
avanzo di una determinata specie e un talismano per la
rigenerazione di questa stessa specie.
Una certa occasione esterna, il rapporto con la terra e l at-
mosfera, ingenera la capacità di crescere. La sonnecchiante
volontà di formazione e di articolazione si desta nella sua
precisa determinatezza, la determinatezza in rapporto val-
l idea soggiacente, al logos o, come è stato tradotto que-
sto termine, alla parola che era al principio. La parola come
premessa, come idea per la genesi di un opera. Concepito
astrattamente, ci troviamo qui di fronte al punto stimo-
lato in quanto energia latente. Il punto, in procinto di

Ghe-
abbandonare alla minima occasione la sua latenza moto-
ria, di muoversi, di assumere una direzione o più direzioni.
Di farsi cioè linea. (...)

Martedì, 27 novembre 1923

A quel che ho visto, le esercitazioni teoriche da voi svolte
nel campo delle strutture non sono state, quanto a vitalità,
molto pro cue. Ha prevalso una certa tendenza alla rigidità,
che in più di un caso è sfociata nella fredda simmetria del-
Pornamento. Ritengo quest ambito insidioso, e per il mo-
mento non vorrei occuparmene. A1l inizio, infatti, è ancora
troppo arduo conservare vivezza in tali astrazioni e non
dimenticare del tutto i passaggi che dalla ritmica naturale
e originariamente coerente conducono alla rappresentazione
esatta.
Intendo dire che Pornamentazione, questa  oritura estre-
ma, costituisce un punto d arrivo che si sostanzia di un
evento presupposto e del quale, secondo il mio modo di
concepire (in generale) la  gurazione, non ci si occupa in
via diretta, un punto d arrivo che invece è necessario la-
sciar evolvere, quale risultato delle attività con guratrici,
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in maniera appunto analoga al processo naturale. Nem-
meno qui, dunque, forma, sibbene formazione; non for-
ma come manifestazione ultima, ma forma in divenire,
come genesi. (...)
Con la ripartizione o combinazione di direzioni univoche
e biunivoche passiamo dall ambito linea a quello del piano
e approdiamo di qui allo spazio.
E a questo punto tutte le possibili specie di ritmica strut-
turale tornano a collaborare onde accrescere di molto la
possibilità di variazione, purché impiegate in questo senso:
non allineamento di componenti inerti, bensì, innanzi tutto,
conferimento di spazio e di forma alle microfunzioni vi-
venti e solo allora, attorno ad esse, costruzione delle com-
ponenti. Come nel caso della mela e della conchiglia.
Ciò valga come tentativo di sollecitazione alla  gurazione
conforme alla vita.
L energia del creativo è ineffabile e in ultima analisi resta

un mistero. Non è invece un mistero quel che ci ha scosso
profondamente.
Noi pure siamo carichi di quest energia, sin nelle particelle
più sottili. Non ci è dato di esprimerne Pessenza, sì invece
di attingere alla scaturigine,  nché è possibile. Quest ener-
gia dobbiamo ad ogni modo palesare nelle sue funzioni,
così come essa si palesa a noi stessi.
È probabile che in se stessa sia una forma della materia,
ma non percettibile come tale con gli stessi sensi coi quali
accediamo alle specie note della materia. E tuttavia deve
potersi riconoscere in queste stesse. La sua funzione non
può esercitarsi che in unione con esse. Compenetrandosi
con la materia, è forza che assuma una forma reale e vivente.
E la materia ne riceve la vita che le è propria, acquisendo
quell ordine che la pervade dalle in me particelle dei ritmi
subordinati alle articolazioni superiori.
Nelle particelle echeggia l originario. Esse vibrano, dal loro
darsi più semplice alle combinazioni delle loro struttura-
zioni più complesse. La necessità deve estrinsecarsi peren-
toria. L arco non può conoscere pietà. Ogni estrinsecazione
della funzione va fondata in modo necessario. Iniziale, in-
termedio e  nale saranno allora connessi strettamente. E
mai potrà farsi avanti alcunché di problematico, poiché l una
fase si commette necessariamente nell altra. Ciò può rag-
giungersi solo per questa via, e nontper tentativi casuali e
meno che meno a posteriori, guardando ai risultati, ma a
partire dal fondamento. Sarà così evitata ogni rigidità e
l intero processo del divenire potrà dispiegarsi senza solu-
zione di continuità.
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Dove ci sono lacune o grossolane discontinuità, là l inc0n 
gruenza emerge in varia forma, sempre però dandosi a
riconoscere per tale. Forme morte. Stridori, gemiti, frat-
ture, aborti. O quanto meno: sterilità, sordità, pura appa-
renza, esteriorità senza capo né coda. Cose negate alla cre-
scita. Occhi che non vedono. L antinatura della più bel-
l acqua. Estetismo, insomma, formalismo. All opposto, ciò
che poggia sul fondamento della vita è buono, qualora
novità e conservazione si riconoscano l una nell altra.
Non si pensi dunque alla forma, ma alla formazione. Atte-
nersi alla via, alla connessione ininterrotta con la scatu-
rigine ideale. È perciò necessario tendere la volontà di for-
mazione sino a che parti e particelle ne siano compene-
trate. Gradualmente, questa volontà va trasposta dal pic-
colo nel più grande, sforzandosi di realizzare la totalità,
di tener in mano il governo della forma, non deviando dal
ductus creativo. (...)

Martedì, 9 gennaio 1924
Ora che ci ritroviamo dopo la pausa natalizia mi sembra
opportuno fare un po  il bilancio del nostro lavoro riper-
correndo nel suo insieme la strada  n qui compiuta. È un
gran vantaggio che ormai le tappe raggiunte ci appaiano
a una certa distanza, poiché così non siamo più tanto legati
ai particolari e ci è possibile considerare nelle sue essen-
ziali componenti quel che si è fatto. Che cosa abbiamo fatto
nei mesi trascorsi? Di che tipo è stata la nostra attività?
Quali de nizioni possiamo darle?
Quando abbiamo incominciato    bisogna sempre comin-
ciare con qualche cosa, anche se niente costituisce comin-
ciamento autentico   avevamo preso Ile mosse da uno
stadio che può esser paragonato al seme in procinto di spun-
tare. Avevamo considerato per prima cosa le  gure lineari
rami cantisi all interno di un piano. Gambi e nervature da
un lato, super ci delle foglie dall altro. Avevamo confron-
tato il crescere e il rami carsi della linea con la crescita
delle formazioni vegetali e, nel caso della mela, avevamo
visto Parnpliarsi della struttura lineare nella dimensione
spaziale. Guardando più addentro a questi fatti, si era cer-
cato di intendere il segreto della creatività che sentivamo
presente già nel minimo movimento della linea. Avevamo
cercato di accostarci a questo segreto, investigandone l ori-
gine e sforzandoci di regredire sino alle sue scaturigini.
Pur non temerari sino a voler toccare l ascosa origine del
creativo, avevamo sentito in noi l impulso a spiarlo quanto
più possibile dappresso.



Eravamo così pervenuti al punto stimolato, ossia alla na-
tura, alla quale avevamo fatto ricorso nella nostra consi-
derazione: al seme. E in questo apparente cominciamento
ci si era rivelato anche il limite del nostro tentativo.
Il punto stimolato, punto di partenza della nostra matita,
costituisce quel minimo di azione al di sotto del quale non
può più parlarsi di un fare, di un agire.
Né per il sentire né per la mente il punto si è mai posto
in alcun modo come il dato al quale arrestare la nostra
ricerca delle scaturigini.
Nella parola << stimolato >> sta l intera premessa all inizio
di una attività. La parola «stimolato >> indica la preistoria
d un atto iniziale, la sua relazione con il passato, il suo
legame con ciò che sta all indietro. La possibilità di porsi
intuitivamente al di là di un inizio ci è indicata nel con-
cetto di in nito, la cui intenzione abbraccia tanto l inizio
che la  ne (non si  riferisce solo all inizio). Esso immette
così in una circolarità, dove il movimento è norma e, di
conseguenza non ha senso il problema del suo inizio.
Presi noi stessi in questo movimento che è norma, sentia-
mo nascerci una disposizione creatrice: si è mossi e, di
conseguenza riesce più facile mettere in moto. Il pre-mo-
vimento dentro di noi, il movimento attivo, operante, che
da noi si comunica all opera, e l ulteriore estensione della
mobilità dell opera ad altri, ai contemplatori dell opera
stessa  - tali i momenti essenziali dell intero processo
creativo: precreazione, creazione vera e propria e post-
creazione.
Il movimento preliminare è l impulso che presiede all atto
produttivo. Così è in natura, altrettanto è in noi. Creativa
è la natura e creativi siamo noi. Essa lo è già a livello mi-
nimo e, poiché una rapida, intensa occhiata consente di
riconoscerlo più agevolmente a tale livello, anche noi ab-
biamo cominciato a fare come la natura creativa e, sotto
la sua guida, a riconoscere la creatività che è in noi.
Quando, in questa maniera, abbiamo fatto si che un opera
primitiva e limitata a poco a poco si spiegasse, ci si è
sempre presentata l occasione di guardare più da vicino
due Cose. In primo luogo, il fenomeno della formazione  
formazione nel suo rapporto con l impulso, con le condi-
zioni di vita, come svolgimento da ciò che è misteriosamente
mosso a ciò che risponde allo scopo.
Fenomeno avvertibile  n dal principio, all inizio del nostro
fare, allorché la forma cominciava a de nirsi al livello mi-
nimo (la struttura).  
Il rapporto tra formazione e forma,  n d allora riconosciuto
e stabilito, serbava anche negli ulteriori stadi il suo fonda-
mentale signi cato, trattandosi appunto d un principio; si-
gni cato che potrei esprimere con la frase: la via alla for-
ma, che deve essere dettata da una necessità interiore o
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esteriore, trascende la meta, va al di là del termine stesso-
della via.
La via è essenziale e determina il carattere, a Volte ancora
da concludere, a volte già concluso, dell opera. La forma-
zione determina la forma e pertanto la trascende. La forma
non è quindi mai e poi mai da considerarsi conclusione,
risultato,  ne, bensì genesi, divenire, essenza. La forma
come apparenza è però un maligno, pericoloso fantasma.
Buona è la forma come movimento, come fare: buona è
la forma attiva, cattiva la forma come riposo, come  ne.
Cattiva è la forma che si subisce, la forma compiuta. Buona
è la formazione, cattiva è la forma, perché la forma è  ne,
è morte. Formazione è movimento, è atto;  formazione è
vita.
In questi principi è il compendio della teoria elementare

che si è fatta largo nel nostro discorso  . di ciò che
è creativo. La loro importanza è fondamentale, e su questi
principi credo che non si insisterà mai abbastanza.
Questa la cosa che per prima s è imposta alla nostra atten-
zione. Andando avanti, se ne è rivelata un altra. Quando
il processo creativo, dal suo stadio mezzano, s è allargato
imboccando una più ampia strada, ci è apparsa la necessità
di non attenerci uniformemente a tale via. Perché la via,
in quanto tratto essenziale dell opera, non doveva mai stan-
carci: e per non farlo, ha dovuto prendere un andamento
più complesso, attraenti diramazioni, salire, precipitare, mu-
tar percorso, divenire più o meno evidente, farsi più larga
o più stretta, più facile o più ardua.
In altre parole, i suoi vari tratti han dovuto essere artico-
lati rimanendo perspicui nonostante ogni sviluppo; essi,
insomma, han dovuto porsi l un con l altro in un rapporto
chiaro ed evidente.
Ma in virtù dell identità di via e opera, l opera stessa si
articola << cammin facendo >>, passando da un andatura ini-
zialmente uniforme ad andature diverse: idiversi tratti
di strada si commettono in un tutto articolato.
Il fatto che Particolazione del tutto s intrecci con Partico-
lazione naturale delle parti costituisce il nocciolo della
teoria elementare delle proporzioni.

L interno è in nito. Sino all enigma del recesso più intimo,
del punto carico, una sorta di risultato dell in nito (la
causa). Termine di paragone in natura: il seme. L esterno
è finito, costituisce cioè il termine delle energie motrici,
il limite dei loro effetti dettati dalla causa. Si può anche
chiamarlo il reale, il concreto o l oggettivo. Si può anche
dire: erotico-logico eros-logos.
(Ricapitolazione del 1926. 12 novembre 1926).



Recensioni libri

FRANK POPPER, L arte Cinetica. Ed. Einaudi.
Lo studio di Frank Popper è certamente
utile per la quantità d informazione che
raccoglie in modo puntiglioso e analitico
(e con un disprezzo per la bella scrittura
veramente raro al giorno d oggi). Ma sot-
to l aspetto concettuale gli si può rim-
proverare una certa mancanza di corag-
gio e di coerenza, risultante subito  n
dal sottotitolo. Perché infatti parlare del-
l « immagine del movimento nelle arti
plastiche dopo il 1860 >>.? Non è appiat-
tire e banalizzare il problema? Che le
arti  gurative abbiano avuto il compito
di offrire unîmmagine del movimento
attraverso convenzioni gra che e di su-
per cie, è un punto fermo nella tradi-
zione della pittura occidentale, e  non co-
stituisce certo un fatto nuovo. Si po-
trà dire che, dopo il 1860, le convenzio-
ni rappresentative sono venute mutando,
per far sì che Fimmagine stessa del mo-
vimento divenisse sempre più aderente e
immediata. Da quel momento, pur ri-
manendo su un piano di rappresentazione
virtuale, la pittura ha marciato, per co-
sì dire, asintoticamente verso il traguar-
do « concreto» di scon ggersi da se stes-
sa, di uscire cioè dalla super cie e di
tramutarsi direttamente in un movimento
«vero». Ma bisogna pur distinguere il
punto preciso in cui questo salto si è
compiuto: e dovremo allora portarci nel
decennio  10- 12, con i primi tentativi
dei cubisti e dei futuristi, ma soprattutto
con gli esperimenti dadaisti da una par-
te, e dei costruttivisti russi dall altra. È
in quellbccasione che viene scon tta la
dimensione della virtualità o dell imma-
gine a tutto vantaggio della «cosa stes-
sa >>, cioè del movimento << tale e qua-
le >>, non più simbolizzato. Qui a dire
il vero converrebbe compiere una più
sottile precisazione, nel senso che  n-
che  si parla di opera d arte, o in modo
più lato di comportamento estetico, in-
terviene pur sempre un coefficiente di
virtualità, un «indice» che distacca il
movimento intenzionalmente rifatto da
quello << vero >> che si svolge nella Vita
reale. Ma certo sussiste un bello stacco,
tra questa virtualità ultima, ravvisabile
per sottilissimi segni, e quella tradizio-
nale affidata a criteri gra ci di riduzione
e di trasporto sulla super cie. Uno studio
specializzato come quello di Popper avreb-
be dovuto far risaltare più nettamente
il compiersi di questo avvento.
E anche dopo di esso, cioè che il mo-
vimento «tale e quale» è stato conse-
guito nellbpera d arte, si sarebbe richie-
sto da parte di Popper un ulteriore chia-
rimento. È vero che egli dice di voler

fare la storia dell « arte cinetica»: e
«arte cinetica >>, nonostante" il signi cato
etimologico, non vuol dire << arte basata
sul movimento in generale >> bensì, più
propriamente, arte basata su un movi-
mento ottenuto con mezzi meccanici: mo-
vimento «programmato», alleato a stru-
menti tecnologici, volto a «imitarne»
i caratteri di funzionalità, di rigore, di
pulizia. Da questo punto di vista, Pop-
per è il fedele « annalista » (non diciamo
storico) di tutti gli avvenimenti registra-
bili sotto questa voce. Ma ci basta, al
giorno d oggi, una nozione di arte ci-
netica così intesa? Non c è forse un mo-
vimento ottenuto con mezzi non già mec-
canici, parascienti ci, tecnologici, bensì
organici, corporei, spontanei? Naturalmen-
te, un così minuzioso catalogatore come
Popper non può fare a meno di imbat-
tersi nei casi più cospicui e vistosi le-
gati alla seconda serie, quali ad esempio
gli happening di Kaprow, ma nei loro
confronti egli dichiara la sua non dispo-
nibilità: << ...»è difficile classi care gli espe-
rimenti [di un tale genere] nel conte-
sto dell arte cinetica >> (p. 262); e questo
perché «affinché la nuova arte meriti
l etichetta di cinetica non basta che il
movimento... vi abbia una parte princi-
pale; occorre anche vi, siano precisione e
funzionalità nella ricerca dei risultati»
(ivi). Il tutto, ripetiamo, in modo im-
peccabilel rispetto a una de nizione ri-
stretta e usualmente circolante del «ci-
netico >>, ma con effettiva riduzione de-
gli interessi del libro e della sua utili-
tà: perché oggi il movimento, la «(ci-
nesi >>, anzi la << cinestesi >> prorompe da
mille direzioni, e non soltanto da quelle
meccaniche, «programmate». Era inve-
ce straordinariamente  interessante fare
un indagine storica sulle tendenze che
hanno contribuito all avvento di un mo-
vimento non-programmato e non-preciso:
Pinformale, gli happening, il new-dada,
e ora ovviamente l arte povera, o della
terra, o del processo, o «concettuale».
L occasion_e persa sul piano storico, Pop-
per la recupera in urfappendice teorica
ove tenta lvibbozzo di nn estetica del
movimento, molto ricco ed esauriente
(forse per merito di un suo maestro,
Pestetologo francese Etienne Souriau, non
nuovo a imprese di catalogazione punti-
gliosa e articolata). Qui le categorie della
sensibilità, dell azione, delfidenti cazione
con la natura, del vitalismo, per no del-
l ipnosi trovano il loro spazio adeguato.
Ed è allora da rimpiangere che Popper,
in quest opera, non sia riuscito a salda-
re la parte teorica con quella storica, non
abbia cioè visto «in movimento » le sue
stesse categorie sul movimento.

Renato Barillz 
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HANS SEDLMAYR, La morte della luce. Ed.
Rusconi.

Hans Sedlmayr non è un nome nuovo:
si ricorderà non solo La rivoluzione del-
l&#39;arte moderna (nella serie << Saper tutto »
di Garzanti, Milano, 1958) ma anche Per-
dita del centro (Torino, Borla, 1967).
Nato nel 1896 a Hornstein in Austria,
ha frequentato il Politecnico di Vienna,
poi l Università, dove ha studiato sotto
la guida di Marx Dvorak e Julius von
Schlosser, i maggiori rappresentanti della
« Scuola viennese». Fino all anno scorso
ha ricoperto la carica di direttore del-
l Istituto di storia dell arte di Salisburgo.
Si tratta di un ambiente culturale non
molto popolare da noi, e lo stesso Se-
dlmayr non ha mai incontrato larghi fa-
vori con il suo lavoro critico. Il fatto
è che questo coltissimo  e tranquillo pro-
fessore, che scrive con un invidiabile sem-
plicità ed esattezza, veramente alla por-
tata di tutti i lettori interessati alle cose
dell arte, va decisamente controcorrente:
afferma che gli ultimi due secoli costitui-
scono un periodo di crisi gravissima per
l arte e per la nostra intera civiltà. Oc-
corre avere il coraggio di denunciare, per
Sedlmayr, Pequivoco: la ricerca della pu-
rezza assoluta e della libertà assoluta,
lungi dal celebrare i fasti di una rinno-
vata totalità e integrità dell uomo, ha por-
tato solo al nichilismo, al caos, alla di-
sperazione, quando non a un agghiaccian-
te razionalismo tecnocratico o a un pi-
rotecnico e gratuito irrazionalismo. Co-
sicché, ed ecco spiegata la metafora un
po  ingenua del titolo, la luce, cioè il
principio stesso dell artisticità, s è spen-
ta. La ragione principale di una simile
decadenza è da ricercarsi nella «perdita
del centro >>, nell abbandono di una di-
mensione autenticamente religiosa. L arte
è sempre stata legata alla religione,  n
da quando era un semplice esorcismo ma-
gico: si può quindi ben capire la gravità
del trauma che ha colpito l arte quando
si è secolarizzata, quando cioè è stata
inserita nel tempo profano, laico, di que-
sto mondo. Grazie all arte, un uomo, l ar-
tista, vive al di là del bene e del male
ed è sempre più simile a Dio.
Naturalmente il mondo oscuro della fol-
lia e del sovvertimento dei valori non
è una prerogativa in assoluto degli ulti-
mi due secoli di cultura. Ecco allora che
Sedlmayr studia, nella prima parte del
libro, la rappresentazione del «peccato»
nell arte cristiana: dai bestiari gotici a
Bosch, Hogarth, Ensor ecc.,  no ai sur-
realisti e _a Picasso. A parte la decisa
stroncatura del movimento di Breton,  è
notevole il raffronto Kierkegaard-Picasso
sulla base dell uomo « estetico >>, interes-
sante e malinconico, ironico e disponibi-



le a tutte le avventure.
Nella seconda parte, dedicata alla << Gran-
dezza e miseria dell artista moderno»,
Sedlmayr espone il suo metodo di con-
creta azione critica. Allontanando una
concezione troppo angusta della storia
dello stile, incapace di Cogliere i motivi
profondi che legano un opera d arte alla
complessità delle componenti spirituali e
storiche di un epoca, il critico rivaluta
la storia delle idee, il succedersi delle
grandi strutture intersoggettive del pen-
siero. Questo è- un fatto che va sotto-
lineato perché testimonia del rilancio, ai
nostri giorni, della scienza della cultura,
o << culturologia» (ricordiamo con l oc-
casione «il volume per più versi assai
utile e stimolante di Leslie White, La
scienza della cultura, trad. it., Firenze,
Sansoni, 1969).
Nella terza parte del libro, in ne, « Il
mondo della tecnica e l arte contempo-
ranea >>, si denunciano i pericoli di un
culto scriteriato e feticistico della razio-
nalità tecnologica.
Sbaglierebbe chi credesse che Sedlmayr
sia un profeta di sventure, un teorico
apocalittico e terroristico, e che la sua
sia una specie di estetica teologizzante.

.Al contrario, mostra sovente di saper ap-
prezzare alcuni risultati artistici del no-
stro secolo. È comunque sintomatico che
la sua critica negativa su gran parte del-
Parte contemporanea possa coniugarsi, an-
che se in seguito a motivazioni opposte,
con la condanna che Lukàcs ha emesso
contro la letteratura dei nostri tempi,
bollata di irrazionalismo. Per il  losofo
marxista ungherese Parte è decaduta per
la perdita della «prospettiva», della ca-
pacità cioè di elaborare un modello di
personaggio antagonistico, in lotta con
la negatività del presente. Per Sedlmayr
invece causa della decadenza è la perdita
del «centro», del fulcro religioso. Am-
bedue riconnettono la speranza di un Ri-
nascimento nella riacquisizione di una
forza fantastica, razionale e profondamen-
te umana, che superi le angustie dei tem-
pi e rilanci la speranza in un domani di-
verso, migliore. L arte, dicono, è vissu-
ta di utopia; perché torni a vivere è ne-
cessario che ritorni &#39;l utopia.
Senza allungare di troppo il discorso, ci
limiteremo a rilevare che sarebbe errato
ri utare drasticamente ogni utilità al ge-
nere di critica propugnato da Sedlmayr,
0 anche da Lukàcs. In fondo questa cri-
tica, anche se non condividibile, è ge-
nerosa, e aiuta ad ampliare l orizzonte
storico e sociale di altri procedimenti cri-
tici, più attenti alla reale concretezza
della nostra esperienza mondana.

Claudio Altarocca

Schede Libri

NICOLAS SCHÒFFER: Le nouuel esprit arti-
stique. Ed. Denoél-Gonthier.
Un volume della collana «Médiation», con
prefazione di Philippe Sers, che raccoglie
una serie di scritti teorici   per la maggior
parte inediti   dell artista ungherese-fran-
cese, primo premio alla penultima Biennale
di Venezia. Anche se scritti in varie epo-
che e circostanze, vi sono esposti in modo
abbastanza sistematico i principi che hanno
motivato la sua operosità. Dallo << spaziodina-
mismo» (il testo è del 1954), alla «luce»,
al «tempo»,  no a quei problemi di strut-
ture urbanistiche che hanno poi dato luogo
al libro << La Ville Cybernétique», uscito
l anno scorso. È un volumetto di notevole
interesse in quanto, in un certo senso, ne
emerge tutta l attuale problematica artisti-
ca e non solo quella della tendenza a cui
l artista appartiene.

GUIDO BALLO: Dottori, aeropittore futurista.
Editalia.
Un grosso volume composto in prevalenza
di illustrazioni (più di 200) relative alle ope-
re   dal 1908, quasi ad oggi   di questo
pittore che, a circa 85 anni, è ancora in
piena attività. Il testo di Ballo consiste in
poche, sintetiche paginette nelle quali è bre-
vemente sottolineata la singolarità di Gerar-
do Dottori in rapporto al primo e secondo
futurismo del quale ha fatto parte. Singo-
larità che lo condusse a quel «paesaggio
totale» che, secondo Ballo, resta il risul-
tato più alto e lirico del pittore perugino.
Il libro è integrato da una dedica di Tan-
credi Loreti che è stato il promotore e cu-
ratore della pubblicazione, da una ventina
di simpatiche pagine autobiogra che dello
stesso Dottori, con interessanti documenti
storici, e da una bibliogra a essenziale.

GIAN PIETRO FAZION: Icb. Elle, Grassobbio,
Bergamo.
Le ricerche poetico-visive, o come variamen-
te vengono denominate, vanno diffonden-
dosi sempre più. Ed anche in Italia sta cre-
scendo Pattenzione verso queste forme arti-
stiche, peraltro così legate alla nostra ci-
viltà di segni e sistemi di comunicazione.
Questo recente volume di Gian Pietro Fa-
zion (fatto con la collaborazione «visiva»
dei fratelli Ernesto e Francesco Coter) ne
è un esempio.

VITTORIO FAcoNE e LAMBERTO VITALI: Er-
nesto Treccani. Ed. Milione.
Monogra a con circa 140 illustrazioni, in
prevalenza opere degli ultimi anni. Il sag-
gio di Fagone costituisce un contributo de-
cisivo per la conoscenza ddla personalità
di Treccani. Ma soprattutto, malgrado siano
spesso soltanto accenni, sarà, d ora in avan-
ti, un passaggio obbligatorio per chiunque
intenda studiare le vicende dell arte italia-
na intorno al  4O e, in particolare, quel
problema ancora aperto che è << Corren-
te». Si tratta di una revisione critica, che
facendo opportune distinzioni e rimarcan-
done cristallizzazioni, avvia a sciogliere, in
modo più aderente ai fatti, quellîntricato
nodo tra ragioni poetiche e politiche che è
stato alla base di quel movimento. Vitali,
invece, attraverso un rapido excursus sto-
rico si limita ad inserire Treccani nella tra-
dizione dell acquerello lombardo, accennan-
do peraltro di sfuggita al contrasto tra in-
clinazione e programma.
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Alberto Caracciolo: Arte e linguaggio. Ed.
Mursia.
Corrado Maltese: Semiologia del messaggio
oggettuale. Ed. Mursia.
Franco Passoni: Piero Saibene. Ed. Giovio.
Virgil C. Aldrich: Filoso a dell&#39;arte. Ed. Il
Mulino.  
Mercedes Viale Ferrero: Servizi in porcella-
na decorati da Wilfredo Lana. Ed. Fratelli
Pozzo.
Vittorio Fagone e Lamberto Vitali: Erne-
sto Treccani. Ed. del Milione.
Anton Giulio Bragaglia: Fotodinamismo fu-
turista. Ed. Einaudi.
Janus: Du coté de cbez Lepri. Ed. Il Fauno.
Nicola Carrino: Costruttivi trasformabili
1969-1970. Ed. IPIP.
Enzo Fabiani: G. Giangrandi. Ed. Cortina.
Carlo Emanuele Bugatti: Giuse Fiorenti-
no. Ed. Bugatti.
Guido Ballo: Il sistema. Undici tavole di
Tino Ste/anoni. Ed. dell Albero Poeta.
Emilio Villa: Attributi dell arte odierna,
1947-1967. Ed. Feltrinelli.
Catalogo: «Rubaldo Merello >>. Genova. Di-
stribuzione Centro Di.
Catalogo mostra << 18 n23 x 23 artisti». Aci-
reale. Ed. Centro Di.
Lara Vinca Masini: Carmelo Cappello 1970.
Acireale. Ed. Centro Di.
Catalogo mostra « Kunst und Politi/e >>. Karl-
srube. Distribuzione Centro Di.
Catalogo mostra << Nuove correnti a Mosca».
Lugano. Distribuzione Centro Di.
Catalogo «3 &#39; Salon international de Gale-
ries pilotes». Losanna. Distribuzione Cen-
tro Di.
Catalogo « L art viuant aux Etats-Unis >>. Fon-
dazione Maeght. Distribuizone Centro Di.
Catalogo « 4 Biennale des Art: Grapbiques >>.
Brno. Distribuizone Centro Di.
Lanier Graham: Hector Guiniard. Museum
of Modern Art. New York. Distribuzione
Centro Di.
Catalogo «Art tcbéque du xx siècle >> Museo
Rath. Ginevra. Distribuzione Centro Di.
Catalogo «Europaiscber Expressionismus».
Monaco. Distribuizone Centro Di.
Catalogo << Bilderiscbe Ausdruclesfarnzen 1960-
1970, Sammlung Karl Stroher. Distribuzione
Centro Di.
Catalogo «Europa 1925». Strasburgo. Distri-
buzione Centro Di.
Iean-Louis Ferrier: La forme e le sens. Ed.
Denoel.
J. A. Franca: Métamorpbose et metapbore
dans l art contemporain. Ed. Arted.
Marcel Gimond: Comment je comprends la
sculpture. Ed. Arted.
Lionel Janou: Couturier. Ed. Arted.
Dore Ashton: A reading o)  Modern Art. Ed.
The press of Case Western Reserve Univer-
sity, Cleveland.
Roger Garaudy: La peinture abstraite e l oeu-
are de James Picbette. Ed. Arted.
John Berger: Art et Reuolution. Ed. Denoel.
Vasarely: Plasti-cité. Ed. Casterman.
Rolf Stenersen: Eduard Muncb. Ed. Gylden-
dal Forlag. Oslo.
Rene Passeron: Clefs pour la peinture. Ed.
Seghers.
Michel Butor: Les rnots dans la peinture.
Ed. Skira.
Hans Maria Wingler: The Baubaus, Wei-
mar, Dessau, Berlin, Chicago. Ed. Cambridge.



Le riviste
a cura di Luciana Peroni
e Marina Goldherger

IL VERRI n. 32, G. Dorfles: Ipotesi per
i futuri rapporti tra arte e design.
PROPOSTE n. 15, La pittura di Gio-
vanni Garozzo: G. Beringheli: Il quo-
tidiano esasperato, G. L. Falahrino: Fra
il surreale e il reale.

PROSPETTI n. 17, f. Tognelli: Fatati -
G. Capezzani: Carlo Corsi - T. Catala-
no: Mauro Reggiani.
LE ARTI settembre 70, M. Valsecchi:
Espressionisti a Parigi - G. Marussi:
Spazzapan un pittore da rivalutare -
V. George, D. Ahhadie, Lifar, Dane,
Bertin, Cassou, fahows/ey: Survage  
C. D.: La Biennale di Lignano - ].].
Leveque: Reheyrolle - V. Andolfato:
Retrospettiva di Depero   C. D.: Art
70 a Basilea - P. Rizzi: Il gusto dei
veneziani.
SUPPLEMENTO LE ARTI ottobre 70,
dedicato a Fratel Venzo.
ARTERAMA n. 7, M. Portalupi e L.
Bertacchini: La 35 Biennale internazio-
nale d arte - D. Pasquali: ]ohan Bar-
thold Iongkind - A. Bovi: Sigmund
Pollitzer   Aldo Mari - Mazzonis.
FORME n. 30, Cava dei Tirreni, mo-
duli, sculture-oggetto, rivestimenti di-
segnati da Nino Caruso.
SIPARIO luglio 70, G. Celant: L0 zoo
di M. Pistoletto.

IL DRAMMA agosto 70, G. Ballo: Chi
vuole la morte della Biennale di Ve-
nezia   A. Amezheta, R. Alherti, B.
De Otero, G. Celaya: Iose  Ortega.
CULTURA E scUoLA n. 33-34, M. Lo-
stia: Ipotesi concettuali e contributi
sperimentali in tema di percezione spa-
ziale. .

NUOVA CORRENTE n. 52, T. Perlini: Sul
concetto di totalita  nella riflessione
estetica di Adorno.
RIVISTA DI SOCIOLOGIA n. 1-3, R. &#39;M.
Gallahresi: Fotogra a, logica del ri-
schio.

NORD E SUD agosto-settembre 70, U.
Leone: Processo per ecocidio.
IL LETTORE DI PROVINCIA n. 1, B. Pom-
pili: Breton, Nadia, la Porta Batten-
te - A. Cremonese: La Biennale ad una
svolta.

«IL MULINO luglio-agosto 70, P. G. Ca-
stagnoli: Sulla Biennale e d altr0.
FORMALUCE n. 17, Incontro con Giu-
seppe De Goetzen - A. Prina: 35 Bien-

nale - A. Fomez: La grande festa (Bien- .
nale) - U. La Pietra: Ricordo della Bien-
nale.

LINEA GRAFICA n. 4, P. Archetti: Un
anno di dito (Armando Testa) - C.
Gra ca polacca - S. Maugeri: Gra -
ca italiana dal 1945 ad oggi, dall astrat-
ttismo all informale   A. Miotto: Vi-
sual design, estetica e psicologia - G.
Martina: L esposizi0ne della scuola re-
gionale delle Belle Arti a Saint-Etien-
ne - C. Munari: Le arti.

ECo D ARTE n. 18, dedicata alla 35
Biennale di Venezia a cura di G. Cal-
dini, P. Castellucci, E. Ferraresso.
AL 2 n. 6-7-8, E. Garroni: Achille Pa-
ce - N. Ponente: Adelmo Marihelli,
Gastone Biggi - Biennale di Venezia
a cura di Arcangelo Leonardi e intro-
duzione di Luciano Marziano   L. Ma-
lara: Expo 70   M.  Venturoli, E. Mau-
rizi: Pino Reggiani - V. Saviantoni:
Gino Del Zorzo.

FUTURISMO-OGGI n. 9-10, Ben: Vene-
zia, una girandola - B.: Fortunato De-
pero   G. Dott0ri.- Futurismo arte eu-
ropea.
cIMAIsE «n. 95-96, F. A. Viallet: L art...
pourquoi en faire   C. Bouyeure: Les
tapisseries de Gleh - M. Ragon: Ko-
sice un précurseur méconnu, et le
mouvement Madi - ]. I. Leveque: Le
royaume farfelu de Fassianos - P. d&#39;El-
me: Histoire des Lalannes - H. We-
scher: Autour de Paris - I. f. Leve-
que: Une certaine idee.
REVUE-DE L ART n. 8, M. Besset: A
propos de Pexposition du Bauhaus.
LA REVUE DES LETTRES MODERNE n.
217-222, M. Decaudin: Guillaume
Apollinaire (colloque de Varsovie).
LA QUINzAINE n. 101, M. Billot: Jaw-
lensky   ]. Selz: De Reims a Ancy-le-
Franc (la sculpture dans la cité)   F.
Choay: Iris Clert sur les routes.
COMMUNICATIONS n. 15, dedicato- a
L analyse des images.
NOUVELLE REVUE FRANCAISE luglio
70, dedicata a Henri Matisse.
PLAISIR DE FRANCE luglio-agosto 70,
H. Galy-Carles: L environment de Iean
Degottex.
CREE n- 5, Graphisme a Strashourg -
L art appliquee  alimentaire - Espace
evolutif et lamiere controlée - Cyher-
netique a tout fair, intervista con
Scho er di H. Bonnemazou, P. Bertin,
G. Negreanu.
ARTS MAGAZINE aprile 70, W. ]0nes.-
Black Art - G. Battcoock: AndylWa-
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rhol   L. Alloivay: Notes on realism  
G. Miiller: Arman - C. Nemser: Scul-
pture and New Realism   I. Harithas:
David Diao - Documentation Concep-
tual Art; Weiner, Baren, Bochner, Le
Witt.

ARTS MAGAZINE maggio 70, Lil Pi-
card: Protest and rehellion - G. Baro:
Henry Moore - A. Werner: The ma-
cahre universe of Paul Wunderlich -
A. Spear: Reflections on Close, Coo-
per, Jenney   W. Sharp: Terry Fox
(fotogra e).
ART AND ARTISTS maggio 70, ]. Daley:
Incestuous formalism - L. Carluccio:
Sacred and Profane - H.].A. Hofland:
Hans Koetsier   A. Werner: Raoul
Dufy - P. Dale: A hrush with ivords  
C. Ragghianti: Sorel Etrog - C. Bru-
ni: De Chirico re-examined - O. Reu-
tersviird: Endre Nemes - G. Battco/e:
Monuments to technology - Lea Ver-
gine: New ways of occupying space  
A. D.: Amadeo Gahino.

ART NEW aprile 70, E. C. Baher: Mor-
ris Louis - A. Goldin and R. Kushner:
Conceptual art as opera - H. A. La
Farge: Felix Vallotton the Nahi   L.
Camphell: The great-circle route.
THE NEW HUNGARIAN QUATERLY state
70, E. Balint: The Szent Endre School.

ART in AMERICA marzo-aprile 70, D.
Davis: Art as act - D. H. Karshan:
Richard Anuszkiewicz - M. Tuchman:
Art and technology - M. Amaya: Col-

 lectors, Mr and Mrs. Iach W. Glenn -
A. Franhenstein: The reality of the
appearance - Benno Friedman - I. Ha-
rithas: Alexander Liherman - D. Bur-.
gy: Chechup - ]. Russell: Richard Ha-
milton.
STUDIO INTERNATIONAL settembre 70,
D. C. Karshan: Post-oh/ ect art (arte
concettuale)   P. Heron: Barnett New-
man - ]. Benthall: Technology and art
n. 17   I. Elder eld: Proletarian cul-
ture - R. Kudielka, P. Overry: Notes
on Venise - W. Tucker: Matisse   I.
Chalupechy: Letter from Prague   R.
Brener and P. Hide, a written discus-
sion - P. Kirkehy: Ioseph Beuys - A
discussion on multiple of Overy, Mc
Ewen, Studholme and Leverett.
UNIvERsITAs maggio 70, Ottmar Ker-
her: Die Kunst Picassos. &#39;

UNIVERsITAs-  luglio 70, H. T. Flem-
ming: Moderne Plastik und ihre Stru/e-
turen.

GRAPHIS n. 147, W. Rotzler: Schwei-
zer Plakate - ]. E. Blake: 25 ]ahre De-
sign fiir die Industrie - W. Rotzler:
Roger Bezomhes.



Mostre in Italia

Taccuino
a cura di Vito Apuleo, Mirella Bandini, Flavio Caroli, Mauro Cova, Vittorio Fagone, Paolo Farinati, Franco Sbor-
gi, Enzo Spera, Francesco Viacitorio.

Acqui Terme
Quella « conoscenza del mondo come rivelazione del sensibile» che
Fagone   presentandolo   indica come sottofondo costante del
lavoro di Pier Luigi Lavagnino, trova esemplare conferma in questi
recenti olii, disegni e acquerelli, esposti alla Bottega d arte. Il recu-
pero delle immagini avviene con una sottigliezza pittorica che non
è frutto soltanto dell esperienza informale, da lui intensamente vis-
suta, bensì di una lucida emozionalità che riesce a calarsi, spesso
senza il minimo residuo, nel difficile rapporto esteriorità-interiorità.
I paesaggi, i cespugli, le foglie, vivono in un auton0mo spazio lirico,
 ltrato e personalissimo.

F. V.

Bologna
Alla galleria «La nuova Loggia» una panoramica presentata da Giu-
seppe Raimondi, di olii recenti di Pulga, che lavora attualmente fra
Bologna e Parigi. Il tramando degli anni «informali», nei quali
Pulga è stato una  gura di primo piano, è evidente. Dalle materie
emerge quasi ovunque il simulacro di un volto, sfatto e furente.
La galleria « Fomi » ha organizzato una rassegna di grossa importanza
dedicata all opera di Giovanni Fattori. I quadri esposti sono una ses-
santina, e la stessa copiosità, oltre che qualità, delle opere dice del-
Pimportanza per gli studi dell iniziativa. E, come si osserva nel co-
municato stampa, « l accento può cadere sul Fattori pittore di  gure
compenetrate nelfambiente, sul robusto a rescatore della «vita
moderna», che a tale scopo sa essere anche un maestro di audacie
compositive degne talvolta di un Manet e di un Degas o precorri-
trici dell estro dei Nabis ».

F.C. &#39;

Bolzano

Willy Valier, morto immaturamente due anni fa, era nativo di Bol-
zano. Quindi, anche se i suoi contatti con l Alto Adige rimasero
intensi anche durante il suo peregrinare, questa sua personale alla
Goethe costituisce una specie di ideale ritorno. E tenuto conto della
rapidità con cui, in questi anni, cambiano i punti di vista, è proba-
bile che le sue opere costituiscano per molti una sorpresa. Lînfluenza
di Dova appare meno determinante e, di contro, emerge quella sua
caratteristica drammaticità, quel suo far «grande», quell empito
da a îreschista, che ne rivelano la profonda, accanita moralità. In
uno con quel senso di tragedia corale che è il suo segno precipuo.
A questa mostra ha fatto seguito una personale di Alfred Hrdlic/ea.
Sono sculture e incisioni che confermano la statura di questo artista
austriaco. Se le sue sculture richiamano una forza quasi neo-roma-
nica, la serie delle sue incisioni costituiscono un aspra denuncia
della condizione umana e sociale (vedi gli studi per il ciclo « Huma-
nae vitae» o quello « 10001 Notte-L ita1iana » oppure quello dedi-
cato a «Winckelman».

F. V.

Genova

A La Bertexca mostra di Bruno Di Bello presentato con testi di
A. Bonito Oliva, F. Menna, D. Palazzoli. Si tratta di ricerche di
nuove visualizzazioni attraverso una scomposizione latamente cubi-

33

sta di materiale fotogra co riportato su tela. I risultati (vedi le
«Variazioni su Paul Klee >> o i movimenti riguardanti l interrogativo
<< L arte- ») sono un comporsi e uno scomporsi analitico e scattante.
Alla Galleria Pourquoi pax? mostra di Silvia Rizzo con presentazione
di Germano Beringheli. Come dice appunto il presentatore ci tro-
viamo di fronte a ricerche percettive e visuali in una pittura ed una
scultura «come idea dello spazio percettivo, come luogo ove le
forme possano darsi una dimensione per essere percepite >>. .

F. S.

Lecco

Un rapido accrescimento caratterizza l operatività di Vamzi Viviani,
un mantovano da qualche anno a Milano. Questa mostra alla Gal-
leria Stefa ani convalida questa impressione. E direi che ciò viene
curiosamente rafforzato da quelle sue immagini agresti che con insi-
stenza ripropone e che, liberate da ogni peso, sono ormai ridotte
ad una essenzialità bidimensionale appena ombrata. Per un gioco
percettivo esse suscitano, irtfatti, nellbsservatore una sensazione di
lenta, inesorabile, misteriosa lievitazione. Come il gon arsi di un
seme, la crescita di un frutto, Yaprirsi lento di una foglia.

F. V.

Luzzara

Si sa quanto   specie «da queste parti   il termine naif sia in a-
zionato e, in de nitiva equivoco. Perciò fa piacere incontrarne uno
autentico come Mario Bortolami (il quale espone al Ca è Zavattini)
che lavora duramente come idraulico a Valdagno. Ciò che colpisce
nella sua pittura è come il tono favolistico del racconto sia calato
in un colore bruno, caldo che fascia misteriosamente le sue storie.
Un unità stilistica rara e che in effetti  - come ebbe a scrivere Sal-
vatore Fazia  - si fa «memoria di un epoca e di civiltà assoluta-
mente naturalistiche e contadine».

F. V.

Massafra

Organizzata dalPAmministrazione Provinciale di Taranto e dall Ente
Provinciale per il Turismo in collaborazione con la Pro Loco di
Massafra, si è tenuta nelledi cio scolastico «G. Pascoli» la ÌQÎI
Rassegna d arte contemporanea «Città di Massafra ». Quesfanno tale
rassegna è consistita in una esposizione intitolata « 50 e Uno gra ci
cecoslovacchi», rassegna già presentata durante 1 anno in altre città
italiane. Curatore ne è stato il critico Arsen Pohribny e le presen-
tazioni sono dello stesso Pohribny e di Franco Sossi. La mostra
è necessariamente un pò parziale e confusa. Le tipogra e seriali
di un I. Chatrny, le ricerche ottico-cinetiche di un V. Mirvald, le
stampe di un Dòrfl, e con questi tanti altri che si rifugiano in un
ordine superiore nelfutopistica ricerca di una purezza poeticamente
libera da in uenze umane e dalle pressioni avvilenti della realtà
quotidiana, si sovrappongono discorsivamente, se non proprio  si-
camente, alla polemica ed alla denuncia a sfondo politico e sociale
di un O. Kulhanek, di un I. Krejci, o apertamente ironica di un
K. Nepras.

E. S.



Merano

Antonietta Rapbael Mafai è stata un personaggio chiave della Scuola
Romana. E Marco Valsecchi, nella presentazione a questa bella mo-
stra tenutasi nella Sala delle Esposizioni dell Azienda Autonoma di
Soggiorno e Cura di Metano, ne esamina acutamente leggende e
storia. Ma a parte questi trascorsi che appartengono alla storia, c è
da dire che questa ebrea lituana, ormai da tanti anni italiana, riesce
tuttora ad infondere nelle sue opere un fervore di sorprendente
vitalità e freschezza. Un ductus pittorico che si comunica per sim-
patia quasi  sica all osservatore. Più che per il sapore di favola che
già il Longhi riconosceva di matrice chagalliana, ciò che in lei è
fondamentale   ed oggi mi pare emerga con grande chiarezza  
è quel senso autoctono del colore: come se fermentando vitalmente,
racchiudesse in sé il segreto stesso della vita.

F. V.

Milano

ILl Salone Annunciata ha inaugurato la stagione con i «costruttivi
trasformabili » di Nicola Carrino. Sono gli stessi «moduli» in me-
tallo visti alla Biennale ma in questa mostra il processo di dar
«forma all informe>> compie un ulteriore, più rigoroso passo avanti
in quella direzione di composizione-scomposizione, positivo-negativo,
individuata da Argan nel recente volume dedicato a questo artista.
Il bolognese Alfonso Frasnedi, con questa alla Vinciana, è alla terza
personale milanese. E dal lontano  6O il suo discorso si è sviluppato
autonomamente anche se, in fondo    come scrive anche Franco
Solmi nella presentazione    sempre «in situazione». Pure in lui
vi è la denuncia dell assurda arti cialità in cui viviamo   tra poco
(sembra voler dire) «cielo, terra e mare >> li troveremo al supermar-
ket    ma ciò che appunto lo contraddistingue è il quieto, civile,
poetico stravolgimento di questa condizione (cioè senza la rabbia
o il piagnisteo di tanti altri), che egli opera con mezzi limpidalmente

pittorici. 
     
     Il giovane Riccardo Corte (Galleria Cortina) è nato e vive ad Auronzo
in Cadore. La sua pittura, più che ai richiami bizantini a cui accen-
na Ballo nella presentazione, fa pensare a quegli inventori di razza
montanare, chiusi in oscure o icine, a produrre mirabolanti, com-
plicati meccanismi. Un inventore che conosce Berio e Stockhaunses
ma che, al [di là di tanto rigore elettronico, sente il mistero stre-
gonesco che ancor oggi cala su certe vallate alpine.
La sgradevolezza di cui parla Valsecchi nella presentazione della
personale di Liberia Reggiani alla Bergaminz , ne è in effetti il primo
più evidente dato percettivo. Una violenza brutale che coinvolge
anche troppo l osservatore. Ed è per questo che a me sembra più
compiuta la serie di acqueforti dove questa drammaticità violenta
è necessariamente più contenuta e prosciugata dal mezzo tecnico.
Alla Visrnara due successive buone mostre. Scenoplastici di Enzo
Degni e gli elementi ripetitivi di ]an Scboorboven. Del primo col-
pisce la capacità di rendere allarmanti certe forme in plastica colo-
rata, apparentemente  eleganti, quasi decorative. Dell olandese  
premiato tre anni fa alla Biennale di S. Paolo e membro del gruppo
Zero dalla fondazione   è rimarchevole la complessità armoniosa
che ottiene con  strutture semplicissime, monocrome, elementari
anche per quanto riguarda il materiale usato.
Nei nuovi locali del Diagramma inaugurazione con lo «zoo geome-
trico >> idi Claudio Parmiggiani. Sono le medesime opere esposte que-
st estate alla Stein di Torino con presentazione di Fossati e Barilli
e una poesia di Balestrini: forme geometriche rivestite di pelli o
piume di animali (ora vere, ora  nte). Specie quando il richiamo al-
Panimale avviene attraverso una trasposizione non tattile ma istan-
taneamente iconica, questo suo «paradiso terrestre» geometrizzato
non è privo di suggestività.
Al Milione contemporanea presenza dello jugoslavo Bari: Mardesic
(presentato da De Micheli) e del viareggino Maria Francescani (pre-
sentato da Maccari). Due mondi contrapposti. Allînsistita, accanita
interpretazione carsica del primo (un Carso letto e ricercato empa-
teticamente nelle sue pieghe variegate e rugose), la eleganza formale
del secondo, attento a conservare la freschezza di emozioni che gli
procura un vaso di  ori, un paesaggio.

F. V.
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Questa prima personale a Milano del genovese Mario Chianese (alla
galleria =L Agrifoglio) rivela il pro lo di una ricerca coerente e van-
taggiosa, registrata con tempestiva fedeltà nell&#39;area genovese   ricor-
diamo i numerosi interventi di Germano Beringheli   per un rico
noscimento del lavoro dell artista ma con nata in quell area. Dalle
dichiarazioni che Chianese presenta in catalogo è anche possibile
ricostruire attraverso quali progressive chiari cazioni egli sia giunto
a una pittura che   fuori da ogni cadenza provinciale, da ogni
«esterna» frenesia di aggiornamento   oggi affronta le contrad-
dizioni vitali diuna ascendenza naturalistica, esaltata più nella sua
qualità ottica che nel «dato >> naturalistico. E di un impulso im-
maginativo liberato non verso una «sintesi oggettiva» ma verso
l identi cazione di forme-immagini bloccate nelle loro interne, costi-
tutive relazioni, e però sempre «al limite della labilità», sottili
analisi percettive. Così oltre la curva, ritmata apparenza di orizzonti
che è possibile esplorare seguendo una temporalità vissuta e inas-
sorbente, abbandonando ogni impregnazione affettiva, nel lavoro di
Chianese la manifestazione di un ordine non concluso, non integra-
bile, risulta momento tipico, campo attivo dove Pemozionalità non
è più memoria ma «pianoadi conoscenza». In una nota del  63
l artista ha programmaticamente annotato: «non ri utare Pemotività
ma correggerla, dominarla, farla diventare fatto mentale».

V. F.

Piacenza

Presentata da Lamberto Vitali è stata esposta a Il Gotico una serie
di dipinti di Afro. Ridire ancora le suggestioni del colore dell udi-
nese può essere ripetizione stucchevole. Si può solo aggiungere che
l eleganza, l allusività, i preziosi accordi cromatici delle ultime opere
hanno ormai raggiunto una pienezza quasi estenuata.
Subito dopo c è stata una mostra di Giuseppe Banchieri presentato
da Mario Ghilardi con una bella pagina molto partecipe. Secondo
me (e non me ne voglia l amico Ghilardi) le riserve nate da un certo
bloccaggio avutosi nel pittore milanese, dopo gli anni «ruggenti»,
intorno al  60, quando faceva parte del gruppo di Ferroni, Ceretti,
Guerreschi, Romagnoni e Vaglieri, rimangono invece intatte. C è
in lui quasi una fragilità di fondo che ne condiziona gli esiti verso
una morbidezza decadente.

F. V.

Roma

Preistoria di Pericle Fazzini alla Galleria « Il Cavalletto ». La mostra,
acutamente ed amorevolmente curata da Mario Rivosecchi, propone
Pesperienza dello scultore di Grottammare polarizzata attorno agli
anni della sua formazione, in una raccolta di testimonianze gra che
che già da ll amore per il segno essenziale, denso nel chiaroscuro,
fanno presentire gli sviluppi della sua scultura, di quella idea pla-
stica, cioè, imperniata sul movimento ascensionale della visione, quasi
un assoluto di fraseggio che all ampiezza di respiro attinge. Tra le
poche sculture esposte, più che il ritratto dello stesso Rivosecchi
che dichiara un che di eccessivamente eroico nella romantica impo-
stazione, ci interessa segnalare la testa di bimbo del « 31: una scul-
tura in marmo asimmetrica, nervosa nell impostazione generale, ma
poi profondamente umana proprio nel rapporto con Pambiente che
da essa può scaturire. &#39;
Una nuova galleria apre i battenti a Piazza Navona: la galleria
«Marino ». Vincenzo Arena ed Ermanno Leinardi sono i primi ospiti
presentati da Italo Mussa. E se di Arena sottolineeremo quel rigore
di struttura, quella metodologia che della serialità fa lo scopo prin-
cipale in una cadenza di tempi che non sempre invitano al dialogo
proprio per l eccesso di rigore, per Pordine ossessivamente matema-
tico (mai l ipotesi matematica, si badi bene, che è tutt a.ltra cosal),
Ermanno Leinardi si perde in un sottile gioco che sovente si risolve
nell eleganza formale, un eleganza che in effetti, a nostro avviso, ri uta
la variante proprio nel momento stesso in cui più perentoriamente
dichiara questa aspirazione alle varianti.
L austriaco Max Fleisber espone nelle rinnovate sale della Galleria
«La Margherita », trasferitasi in Via Giulia, una raccolta di sculture
che francamente denunciano Fapprossimazione della ricerca. Attar-
darsi come fa l artista, attorno a soluzioni che aspirano alla sintesi
per tradursi poi, nel bozzetto stilizzato ci pare ri utare tutta Pessen-
za della ricerca contemporanea. Il valore della visione così viene
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ridotto al suo aspetto esteriormente narrativo, sì che il particolare
insistito, l evidente riferimento, Fammiccamento ad esperienze pa-
rallele,  niranno con il divenire le componenti che maggiormente
polarizzano l attenzione. Il che ci pare troppo poco, in verità.
Di vaga ispirazione parietale la pittura di Bruno Freddi esposta (as-
sieme ad una raccolta di sculture di piccole dimensioni e di gioielli)
nelle sale della Galleria «Zanini», presentata al catalogo da Carlo
Munari. Un modo di incidere sulle super ci quasi per via di levare,
senza la drammaticità del gesto però, si che l immagine che ne con-
segue appare raccolta attorno al segno, sulla base di una modulazione
lirica che aspira al monocromo. Un discorso in super cie, dunque,
e evidentemente contraddittorio nell impostazione, passando, come
in effetti l artista passa, dalla visione romantica, di vago sapore
liberty, alla ingenuità della pate di tardiva ispirazione informale.
Una eleganza decorativa di base che poi nei gioielli trova più agevole
sviluppo.

V. A.

Rovigo
I fantasmi     sempre più incorporei   con i quali, da un paio
di anni, Dino Barchi popola i suoi ambientie specialmente stazioni
ferroviarie, silenziose e svanenti in una nebbia acidula, sono il
segno di un malessere che si è andato accentuando rispetto, per
esempio, agli «stadi» che caratterizzarono la sua precedente pro-
duzione. E secondo quanto scrive Franco Solmi neHa presentazione
a questa mostra alla Galleria Alexandra, deriva da  una coscienza di
«falsità di ogni immagine». «Il fantasma che si sa fantasma»
e che svuota ogni forma concreta. Sarebbe interpretazione accetta-
bile se ciò avvenisse con la necessaria, estrema lucidità e non con
un certo dolciastro dei colori, il quale insinua in chi osserva, una
sensazione di resa manierata.a questo vuoto universale. Uno stem-
perarsi della volontà che si abbandona rassegnata a questa nullità.

F. V.

Torino

Alla Bussola un gruppo di dipinti del torinese Piero Ruggeri già
esposti alla Biennale di Venezia del 1962. A distanza di quasi dieci
anni queste opere mantengono intatta la loro tensione violenta e
dinamica di colore-spazio e la profonda espressività esistenziale, in
sequenze di largo e sicuro impianto. Rappresentante dell avanguar 
dia torinese degli anni  56- 6O in gruppo con Sergio Saroni e Gia-
como Soffiantino in numerose mostre in Italia e all estero, Rug-
geri si ripropone ancora oggi con questa mostra come uno degli
artisti più autentici della corrente italiana dell espressionismo astratto.
AIPApprodo il pittore olandese Theo Swagemaleers presenta  gure
e nature morte, sensibilissime notazioni liriche modulate con tra-
passi tonali.
Le tempere e gli acquarelli della pittrice Clarirse Farrell-Maugbam
a La Aiinima evocano, con timbri delicati e leggeri, la tessitura di
una pagina musicale attraverso notazioni astratte di un intimismo
lirico e sottile.
Alla Viotti i bronzi dello scultore bergamasco Piero Cattaneo pro-
pongono elementi architettonici   ordini e moduli classici ,  in
organizzazione fatiscenti di origine surrealista, su viluppi ricadenti
e sensuosi. Segue la personale di Mario Borgna, che insegue nei
suoi dipinti l intensità simbolica e vitalistica dei «clown», come
leitmotiv ricorrente, in sontuosità coloristiche ed effetti favolistici
chagalliani.
Al Punto Giovanna Picciau tenta un recupero dellîmmagine per una
<< nuova  gurazione» su nettezza dîmpagìnazione di tipo pop. Come
ombra sagomata su fondi asettici naturalistici o architettonici, la
 gura umana riemerge e si accampa con esito allarmante.
Alla Mariano disegni a china di Mie/nel Seup/aor con la raccolta di
xilogra e «Le chantier». << La linea retta che ho adottato ormai
da molto tempo e a cui sono rimasto fedele è per me una regola
di vita, una specie di povertà volontaria. Non si tratta in verità
di un metodo quanto piuttosto della riduzione dei mezzi plastici
alla loro espressione più semplice ». E veramente queste-opere sono
rigorose variazioni sulla  linea retta, con addensamenti e rarefazioni
di tipo ottico disinvolgentesi in una sospensività lirica.
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Al Piemonte Artirtico e Culturale in occasione della V Mostra Na-
zionale dellîncisione sono da segnalare le opere di Mario Calandri,
Romano Campagnoli, Armando Donna, Francesco Franco, Lea Gyar-
mati, Enzo Maiolino, Paola Pitzianti, Beppe Sesia, Giacomo Sof-
 antino.

M. B.

Trento

«Una forma singolare di astrattismo fantastico»: così Toni To-
niato nella sua presentazione alla mostra di Berty S/euber alFArgen-
tario. Il critico mette avanti i nomi di Klee e Kandinski per avva-
lorare con questi precedenti le ultime ricerche tentate dalla pit-
trice bolzanina. Certo Pimmediata   e forse super ciale   sug-
gestione ottica fa rientrare questo personale geometrismo in un area
culturale che per qualche assonanza si rifà a momenti della vicenda
poetica di un Klee (più che di un Kandinski, senz altro). Beninteso,
un Klee, come dire, rivisitato e reinventato, in un certo senso
utilizzato negli aspetti di più facile presa visuale, in base anche
alle vicende più avanzate di quest ultimo decennio. Non è poi esente,
certa impaginazione del quadro, da una avveduta operazione di
recupero di un tipo di gra ca pubblicitaria, naturalmente demi-
sti cato e ridotto a mera presenza fantastica dall intervento intel-
ligente de1l artista. Colpisce di primo sguardo, come fattore prima-
rio, il taglio compositivo, la partitura in due spezzoni, uno stemma
quasi di ritrovata araldica in chiave astratta. L assieme, che risulte-
rebbe altrimenti statico e piuttosto inerte, viene quindi movimen-
tato con la contrapposizione «polemica» di due motivi, forse una
proposta di «racconto», un qualcosa e il suo contrario, creando
Pillusione, del resto colta dal Toniato, «di uno sviluppo strutturale...
dell originale dualismo tra positivo e negativo >>.
Quanto poi al risultato ultimo ottenuto dalla Skuber nei suoi più
recenti acrilici, qualche riserva è dovuta al fatto che non riesce
del tutto convincente sino a che punto faccia riscontro all indubbio
rigore formale una altrettanto necessaria, autentica emozione lirica,
una partecipazione insomma che non si limiti ad una accorta costru-
zione segnico-cromatica.

M. C.

Venezia

Alla Fondazione Querini Stampalia esposizione di una cinquantina
di disegni di Gartone Novelli, dal  54 al  68, anno della sua morte.
È occasione per rammaricarsi ancora una volta della sua perdita
avvenuta quando i suoi «segni minimi » stavano pervenendo ad
una maturazione straordinaria: da farne una delle personalità più
interessanti della situazione artistica, non soltanto italiana.
Se c è un artista difficilmente catalogabile questi è Remo Bianco.
Un alchimista che manipola la materia (collage, plastica, liquidi,
fumo, ecc.) con una libertà rara. Inusitata persino in un epoca arti-
sticamente libertaria come la nostra. Al Naviglio ha presentato
un antologica della sua vasta produzione: dalle composizioni tridi-
mensionali del  52 all arte sadica di quesfanno. Presentazione di

Helmut Zimmermann. 
     
     F. V.
Verona

Alla Galleria della Scudo espone Iean Tri ez, pittore belga con stu-
dio a Parigi. Si situa, con soluzioni abbastanza corrive, nel gran
calderone del surrealismo-astratto. Cotesti «turbamenti di origine
cosmogonica», la «presenza dialettica di due valori la luce e la
non luce», come nota il presentatore della mostra Pedro Fiori, ci
lasciano piuttosto raggelati. Al di là di una certa abilità tecnica,
il pittore s abbandona a una riduzione illustrativa di tutto il reper-
torio onirico senza peraltro quella lucidità e consapevolezza « for-
male >> sola capace di sottrarre tali immaginazioni dai limiti del
patologico cui giocoforza tendono a ridursi.
La Galleria Ferrari ha iniziato la sua attività con una personale di
Raymond Hainx, uno dei più rilevanti artisti del gruppo del nuovorealismo francese guidato dal critico Pierre Restany. 

     
     P. F.



Altre mostre

ABANO TERME, Images 70: Gianfranco Gag-
giottini.
ACQUI TERME, Bottega d arte: Pietro Mo-
rando.
ALBISOLA, Alba Capo: Carla Joppolo (pre-
sentazione Beniamino Joppolo).
ALESSANDRIA, La Maggiolina: Giovanni Rea-
le (pres. Roberto Prigione).
ASCOLI PICENO, Gruppo Nuove Proposte:
Salvator Dali.
ASTI, La Giostra: Francesco Menzio. &#39;
BERGAMO, Mille: Ietta Buttini. Caruggzo:
Renato Caneva e Alberto Corrà (pres. Sal-
vatore Maugeri). Michelangelo: Mario Tan-
tini: (pres. Ignazio Mormino). _  
BoccA DI MAGRA, Studio 80: Giorgio Baf-
 go (pres. Ferdinando Giannessi).
BOLOGNA, Libreria Feltrinellz : Alfonso Fra-
snedi. Moline: Nino Carozzi (pres. Ròiss).
BOLZANO, Goethe: Paul Flora. Studio 3 Bi:
Luigi Rincicotti - Benito Trolese (pres. Luigi
Serravalli). . .
BORGOMANERO, L Incontro: G. Airnone, Ban-
chieri, Calvari, Cappelli, Cazzaniga, Rasma.
BRESCIA, S. Chiara: Poesia visiva in Italia.
Schreiber: Franco Verdi (pres.&#39; Renzo Margo-
nari) - Silvio Cherubini. Sincron: Mario Bal-
locco.
CAGLIARI, Contemporanea: Antonio De Mu-
ro (pres. Mario Cuisa Romagna).
CAMAIORE, La Fenice: Corrado Bechelli, Pao-
lo Gemignani. ,
CANTU , Pianella: Renato Guttuso - U. Wit-
zig e B. Schobinger. _ _CASTELLANzA, Del Barba: Adriano Foschi -
Marco Cordioli. _ _
CASTIGLIONCELLO, La Loggetta: Silvano Fi-
lippelli (pres. Athos Werner).
CIVITANOVA MARCHE, Annibal Caro: Anna
Maria Guidantoni - Giancarlo Agnani e Fran-
co Morresi.
COMO, Il Salotto: Remo Bianco - Camilian
Demetrescu (pres. Giancarlo Vigorelli). Cor-
riere della Provincia:  Vlado Potocnjak. Al
Salottino: Bruno Chiappe (pres. Aurelio
Natali).
CREMONA, Portici: Eveline Montagna (pres.
Gianni D Addio). _ . _ _FERRARA, Civica: I De Chirico di De, Chi-
rico. Centro Arti Visive: Gianni Guidi e
Craia, Cegna, Villa. Forziere: G. Ambro-
gio   Bruno Fael (pres. Luciano Vanzella).
FIRENZE, Maccolini: Emilio Oliviero Con-
tini (pres. Giuseppe Picardi). Inquadrature:
Alinari, De Poli, Martini - Gerd Hertel Ghe-
rardi (pres. Dino Pasquali). Internazionale:
Bandelli, Malinconi - Licia Turchi (pres. G1-
no Gentile) - Leonardo Margiacchi. Spznettz:
Pittura del1 800. Il Semaforo: Fritz Do-
bretsberger, Eva Mazzucco,_lnge Wethmann.Pananti: Carlo Quaglia. Mzchaudz. Mario Si-
roni. Giorgi: Enrico Prampolini.
FOGGIA, Dell artista: Marco Almaviva. .
GAVIRATE, Chiostro di Voltorre: Ugo Ma i
(pres. G. Franco Maffina).
GENOVA, Boceadasse: Sergio Carena Ratto
(pres. Mario Portalupi). La Bertesca: Seri-
gra e Emilio Scanavino. La Polena: WIIIV
Muller-Brittnau. Vicolo: _Gerardo Dottori
(pres. Germano Beringheli). .
IMPERIA: Il Rondò: Trento Longaretti (pres.
JESOLO, Centro di Cultura: Emil Kos (pres.
Liliana Muti).
L AQUILA, Azienda Soggiorno: Vincenzo Do-
menico Barberio.
LA SPEzIA, Il Gabbiano: Le Corbusier.
LECCE, Elicona: Pino De Luca (pres. Gian-
ni Stirone).
LEGNANO, Pagani: Salvator De Aulestia.

LERICI, Cenci: Pietro Annigoni, Alfred Tho-
mas, Enrico Fornaini. &#39;
LIVORNO, Peccolo: Max Bill (pres. Luigi Lam-
bertini).
LUZZARA, Ca è Zavattini: Michele Portella
(pres. Aldo Zagni).
MAGENTA, La Bicherna: Ietta Buttini (pres.
Gino Traversi).
MANTOVA, Palazzo Te: Renato Birolli.
MESSINA, Palazzo della Provincia: Sandro Di
Marco (pres. Ciro Ruju).
MILANO, Accademia: Umberto Scandani. Agri-
foglio: Luigi Grande (pres. Mario De Mi-
chelli) - Amleto D Ottavi. Angolare: Le ca-
tegorie del fantastico (pres. Renzo Margo-
nari). Ariete: Claudio Verna (pres. Piero DO-
razio). Barbaroux: Luigi Gay (pres. Mario
Portalupi). Bergamini: Annibale Lanfranchi
(pres. Mario De Micheli). Borgonuovo: Bru-
no Mancinotti- (pres. Franco Solmi e Gior-
gio Di Genova) - «Brajo Fuso (pres. Franco
Passoni). Blu: Franco Vaccari. Borgogna: Re-
ne  Laubies (pres. A. Berne-Jo îroy, Jiulien
Alvard, Georges Salles) - Arroyo (pres. Ge-
rard Gassiot-Talabot). Cairola: Ardasces Ka-
ribian (pres. Giovanni Testori) - Luigi Salvi
(pres. Umberto Folliero). Cannocchiale: Franz
Borghese - Gina Ma ei (pres. Giuseppe Ton-
na). Cavour: Guido Somaré - Elvio Beche-
roni - Enrico Pizzaniiglio. Cigno: Walter
Pozzi. Ciranna: Giovanni Boldini. Clessidra:
Alfredo Levo (pres. Raffaele De Grada). Cor-
tina: Porcellane di Wilfredo Lam. Diafram-
ma: Leslie Krims - Maurilio Sioli. Eunomia:
Antonio Recalcati. Europa: Luigi Ferrerio
(pres. Gabriele Mandel) - Fritz Baumgarte-
ner (pres. Piero Bargis). Gian Ferrari: Renzo
Orvieto. Giorno: Giuseppe Bravi (pres. Au-
relio Natali) - Lorenzo Piemonti - Egidio
Bonfante. Incisione: Frantisk Kobliha. Lam-
bert: Edward Kienholz - Mario Merz. Levi:
Mario Marinelli. Lux: Gino Zanini (pres.
Arnaldo Filone) - Valentina Pelleraro (pres.
Ignazio Mormino). Milione I: Felice Cano-
nico. Milione 2: Folon. Morone: Lucio
Fontana. Pagani: Giselbert I-Ioke. Palazzo
Reale: Federico Spoltore (pres. Gualtiero
Da Vià). Pater: Francesco Di Terlizzi (pres.
Raffaele Ruta) - Ruth Meyer (pres. Eros
Bellinelli)   Bruno Ballasini (pres. Luciano
Budigna). S. Amhroeus: Angelo Redaelli
(pres. Ignazio Mormino e Pino Zanchi) -
Angelo Pinciroli (pres. Mario Portalupi)  
Elvira Nagar (pres. Ignazio Mormino). S.
Ambrogio: Giovanni Bartolena. Sagittario:
Octav Grigorescu (pres. Giuseppe Marchio-
ri). S. Andrea: Bernar Venet. Schubert: De-
col, Derez, Le Moult - Remy Van den Abee-
le - Giulio Turcato. Schwarz: Eugenio Car-
rni (pres. Umberto Eco). S. Fedele: Philippe
Hosiasson. Salaria: Manina (pres. Alain
Jouffroy). Square: Ubaldo Monico. Statuto
13: Giuseppe Motti.
MODENA, Centro Muratori: Aldo Tarozzi (pres.
Leo Rubbolì).
MON&#39;1&#39;ECATINI, Ghel : Giambecchina.
MONTEPULCIANO, Palazzo Ricci: Mirella For-
livesi (pres. Lara Vinca Masini).
MONTODINE, Brambini: Ermete Liguori.
NAPOLI, L Approdo: Brancaccio, Ciardo, Not-
te (pres. Arcangelo Izzo).
OMEGNA, Portico d arte: Lucio Fontana.
PADOVA, Antenore: Livio Politano (pres. Pie-
ro Bargis). Pro-Padova: Lanfranco - Vitto-
rio Pelati (pres. Carlo Munari).
PAVIA, Bottigella: Clemen Parrocchetti (pres.
Mario De Micheli).
PESARO, Segnapassi: Getulio Alviani.
PIACENZA, Il Gotico: Ilia Rubini (pres. Ma-
rio Ghilardi). Città di Piacenza: Alberto No-
bile (pres. Enrico Mandelli).
PONTEDERA, Casa della Cultura:
Calamai.

Giancarlo
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PUNTA ALA, Il Tridente: Pietre Heinz Lind-
ner (pres. Giorgio Seveso).
RAVENNA, Mariani: Ettore Panighi
Giorgio Ruggeri).
ROMA, Arti Visive: Accatino. Cia/e: Saverio
Ungheri (pres. Pier Luigi Albertoni). Gio-
si: Bruno Roscioli (pres. Valerio Mariani).
S. Marco: Fernando Gregori (pres. Remi-
gio Clementoni). Fiamma Vigo: G. C. Ca-
ligiani e Mario Mugnai. Hermes: Louis Sam-
mer (pres. Wilfried Skreiner). Hilton: Pao-
lo Barbieri (pres. Arcangeli, Zauli e Mar-
chiori). Lo Spazio: Giordano Falzoni. L Ar-
co: Antonietta Raphael Mafai.
ROVERETO, Del no: Piero Maggioni (pres.
Mario De Micheli).
SABBIONETA, degli Antichi: Giotto Bosi, Elio
Massari, Graziella Tonghini.
SALICE, Parco: Piero Perin, Toni Strazza-
bosco, Nereo Tedeschi (pres. Carlo Munari).
SALSAMAGGIORE, Barcaccia: Virgilio Guidi.

( pres .

SAN SECONDO PARMENSE, C.T.G.: Felice Co-
sta (pres. Pier Paolo Mendogni).
SEREGNO, GI 3: Riccardo Licata (pres. Pier
M.L. Carosi).
SUZZARA, Cavallino Bianco: Maurizio An-
gelo Moretti (pres. Adalberto Scemma).
TARANTO, Magna Grecia: Fiorenza Antoni-
ni, Alessandro Lojacono. Agave: Giancarlo
Cazzaniga (pres. Ubaldo Pizzolla).
TERNI, Il Drago: Alberto Giorgi (pres. An-
tonio Pandolfelli). Poliantea: Luigi Monta-
narini (pres. Enrico Crispolti).
TRENTO, L Argentario: Toni Zarpellon (pres.
Bruno Passamani). Fogolino: Silvio Cattani
(pres. Mauro Cova).
TREVISO, Casa de Noal: Nino Tommasini
(pres. Luigina Rossi Bortolatto).
TRIESTE, Il Tribbio: Fulvio Monai.
TORINO, La Bussola: Piero Ruggeri (pres.
G. Bertasso). L Approd0: Theo Swagemakers
(pres. P. Bargis). Minima: Clarisse Farrell-
Maugham (pres. L. Carluccio). 3714: Eugenio
Cornencini (pres. P. Viardo). Il Punto: Gio-
vanna Picciau. Sperone: I. johns, Pistoletto,
A. Warhol, Twombly, Arman, I. Dine, F.
Stella. MARTANO: Michel Seuphor (con uno
scritto di Iean Arp). Notizie: Joseph Albera
e Auguste Herbin. Triade: Sergio Coinini
(pres. Carlo Munari). Piemonte Artistico Cul-
turale: V Mostra Nazionale dell Incisione
(pres. Giovanni Viarengo). Quaglino-Incontri:
Arinodio, Carlo Berté (pres. Franco-Solmi).
Accademia: Antonio Munciguerra (pres. Jac-
queline F. Pike) - Silvio Fedele (pres. Vit-
torio Bottino). Ridotto: Disegni di Breve-
glieri, Carena, De Grada, L. Viani, Saetti.
Viotti: Simon Avissar (pres. André Maur-
rois) - Piero Cattaneo (pres. Giorgio Kais-
serlian e Franco Russoli). Stein: Pino Pascali.
Narciso: Aligi Sassu (pres. Marzio Pinot-
tini, Riccardo Barletta).
VALDAGNO, Dante: Sergio Zen.
VARESE, Prevosti: Aldo Rairnondi.
VENEZIA, Leone: Jiin Dine. Barozzi: Fran-
co Vaccari - Fruhtrunk. S. Stefano: Paolo
Premoli (pres. Filippo de Marsanich) - Lo-
si Cinello (pres. Guglielmo Gigli) - Alfredo
Sabbadini (pres. Virgilio Guidi) - Aladino
Ghioni (pres. Ignazio Mormino). S. Stefano
2: Janice Lafton De Luigi - Virgilio Lilli
(pres. Sukinam Sudjono) - Giorgio De Chi-
rico. Numero: Elvira De Luca (pres. Grup-
po comunicazione operativa).
VERONA, Giò: Nilde Azzolin Chiminello -
Giovanni Cenna. Prisma: Guido Borelli-
ni - Carlo Toffolo. Novelli: Degani.
VICENZA, L Incontro: Miraldo Beghini (pres.
Piero De Pellegrini).  
VIGEVANO, Merlo: Gino Gini (pres. Enotrio
Mastrolonardo e Dino Villani).



Notiziario _,
a cura di Lisetta Belotti

a
Le rassegne
A Vinci, dal 3 al 30 settembre ha avuto
luogo Fesposizione «Contro il fascismo  
venti artisti per la resistenza greca >>, se-
conda edizione della mostra che era stata
tenuta a Firenze nel mese di luglio. Vi
hanno partecipato: Alinari, Bai, Baruchel-
lo, Bertini, Bueno, Cagli,_ Coppini, Fantato,
Loffredo, Matta, Novelli, Pardi, Pozzati,
Ramous, Rothschild, San lippo, Tadini, Tur-
cato, Vedova e Venturi.

A Varsavia, III Biennale internazionale del
manifesto, una delle più importanti del
mondo. Presenti oltre 700 opere di 425
artisti da 38 paesi. La rappresentativa ita-
liana ha riscosso un notevole successo rac-
cogliendo tre premi ad opera di Testa (To-
rino), Franzoni (Milano) e Carmi (Genova).

Si è conclusa a Tokio la prima esposizione
di scultura internazionale. Vi hanno parte-
cipato numerosi artisti (tra i quali Adam,
Armitage, Hepworth, Wotruba, Noguchi, Bill,
Chadwick, K. Hartung) e una folta schiera
di artisti nipponici. Tra gli italiani, Bino
Bini, Baldaccini, Consagra, Martinazzi, Min-
guzzi, Pinton, Giò e Arnaldo Pomodoro,
Somaini.

A Venezia, a cura del Comune, la Sala Na-
poleonica ha ospitato per un mese un am-
pia retrospettiva dedicata a Gigi Candiani.
Sono state esposte 83 opere, eseguite dal
1934 al 1963, anno della morte dell artista.
Per l occasione è uscito il catalogo gene-
rale dell opera di Candiani con scritti di
Valeri, Perocco, Rizzi e Fasolo.

A Lorica, nella Sila, mostra di Carlo Levi
intitolata «Un pittore per il Sud », compren-
dente 70 dipinti realizzati negli ultimi 35
anni. Nel catalogo presentazione di Mario
De Micheli, e una raccolta di testimonianze
di Sartre, Guttuso, Neruda, De Beauvoir
e Soldati.

A Milano, la giuria della «Rassegna San
Fedele 1970», composta da Rodolfo Aricò,
Valerio Adami, Franco Grignani, Emilio
Isgrò, Emilio Scanavino, ha accolto le pro-
poste di manifestazioni sulla comunicazione
espressiva dei seguenti autori: Alessandro
Algardi, Leonardo Angeli, Oreste Amato,
Narciso Bonomi, Lamberto Calzolari, Ivan
Colombi, Aldo Conti, Nanni Cortassa, Rod
Dudlej, Giuseppe Del Franco, Paolo Fas-
setta, Luigi Ferro, Franco Filippi, Alberto
Filippini, Fiorenzo Filippini, Mario Galva-
gni, Tullio Ghiandoni, Rossano Guerra, Ket-
ti La Rocca, Bruno Marcucci, Claudio Mattio-
li, Franco Mazzucchelli, Nevio Mengacci, Ni-
no Ovan, Paolo Paolucci, Claudio Parmig-
giani, Silverio Riva, Licinio Sacconi, Carlo
Siccardi, Aldo Spoldi, Fernando Tonello,
Giovanni Valentini, Toni Zarpellon, Giovan-
ni Zilliani. Tali autori costituiranno il ca-
lendario della stagione che avrà inizio con
una collettiva nella quale verrà presentato
un certo numero di altre proposte (fra le
170 inviate) che per limiti di tempo e di
spazio e pur esprimendo una valicla ricerca
non sono state accolte nel calendario.

I premi
A Barcellona in Spagna, il IX premio in-
ternazionale di disegno «Ioan Mirò». Fra
i 385 concorrenti la giuria ha prescelto Iean
Marc Navez. Sono stati segnalati Evarist
Valles, Iindrich Boska, Elio Mariani e Ar-
mando Cardona Torrandell.
A Polignano a Mare il premio di pittura
«Pino Pascali>> è stato vinto da Vettor Pi-
sani. La Soprintendenza ai monumenti e
alle gallerie della Puglia e della Basilicata
ha in seguito curato una personale dell a1&#39;-
tista nel Castello Svevo di Bari.
Il primo premio nazionale di pittura e gra-
 ca «Brunelleschi» di Firenze si è conclu-
so con questi risultati: 1. premio a Giulio
Gambassi; 2. premio ex-aequo a Pier Luigi
Allegrini, Giuseppe Casalino, Krimer e Ma-
rio Lugheri. I primi due premi per la gra-
 ca sono andati rispettivamente a Gino
Terreni e a Vairo Mongatti.
A Trani il premio d arte «Davanzati» è
stato vinto da Clelia Maggiulli Tandoi. Al-
tri premi a Isa Laurora, Annabelle Fabia-
no e Tonio Palmieri. L g _
Il premio di pittura «Trissino 1970 >> ha
allineato quest anno 300 lavori di 130 arti-
sti. La giuria ha assegnato la gran meda-
glia d oro a Carmelo Zotti e i primi tre
premi, nell ordine, a Paolo Meneghesso, Lui-
gi Senesi e Federico Bidischini.
A Cerreto Guidi il VII premio nazionale
di pittura si è concluso con Passegnazione
del 1. premio ex-aequo ai pittori Carmelo
Zotti e Riccardo Licata. Tra i numerosi
altri premi distribuiti, i primi sono andati
a Luciano Bertacchini, Antonio Fomez, Ma-
rio Francesconi.
A Santa Margherita Ligure il VII premio
nazionale di pittura  gurativa è stato vin-
to da Bianca Cavallari di Adria, sui 300
artisti concorrenti con oltre 600 opere.
A Marina di Ravenna, nella VIII edizione
del premio di pittura estemporanea, il pri-
mo premio è stato assegnato ex-aequo ai
pittori Aldo Mari, Umberto Zaccaria e Mi-
chele Toscano.
A Nocolino (Pisa) la giuria del concorso na-
zionale di pittura estemporanea «Premio
Nocolino 1970 >> tra gli ottanta artisti am-
messi ha assegnato i primi premi rispetti-
vamente a Edoardo Cerretto di Torino, Ma-
rio Lungheri di Livorno, Giovanni Pellic-
cia di Viareggio.
Conclusi a Caprino Veronese il VI con-
corso nazionale di pittura e il I concorso
internazionale. Hanno ottenuto i primi pre-
mi Luigi Marcarini, Attilio Castiglioni e la
pittrice svizzera Erminia Fritce.
A Napoli nel salone d arte Don Bosco di
Portici si è conclusa l estate vesuviana  70
con la premiazione del concorso internazio-
nale di pittura e gra ca. Primo premio per
la pittura Raffaello Mudado di Genova e
per la gra ca Vito Ferrara di Morbegno.
A Sferracavallo (Palermo) al concorso di pit-
tura di quesîîanno: primo premio ex-aequo
Antonino Liberto, Franco Lo Cascio e Car-
melo Signorelli; secondo premio ex-aequo
Salvatore Lino e Giuseppe Sciurca; terzo
premio ex-aequo Lina Cimino e Fran Or-
lando.
Dal 21 dicembre al 7 gennaio  71 si terrà
a Benevento la VII rassegna nazionale del
piccolo formato che prevede vari premi.
Gli artisti che desiderino parteciparvi, devo-
no inviare al Centro artistico sannita, entro
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il 18 dicembre, da 2 a 5 opere a tema
libero nella grandezza massima di cm. 25 x 35,
incorniciare. La quota di partecipazione per
ogni opera è di L. 1000 e il prezzo di ven-
dita è di L. 15.000.

Varie

A Rimini, i partecipanti al Convegno In-
ternazionale sulla metodologia globale della
progettazione « Le Forme dell Ambiente Uma-
no», tenutosi in occasione della I Biennale
del design, hanno appreso con dolorosa sor-
presa la decisione del Ministero della Pub-
blica Istruzione di sospendere le iscrizioni
al primo anno dei Corsi Superiori di Dise-
gno Industriale e Comunicazioni Visive di
Roma, Firenze e Venezia. Nel momento
in cui l opinione pubblica ha preso coscien-
za del ruolo sempre più determinante del
disegno  industriale nella creazione dell am-
biente umano, il nostro paese viene così
a trovarsi del tutto privo di speci ci stru-
menti didattici per la preparazione profes-
sionale dei giovani in questo importante
settore operativo. La decisione ministeriale,
presa unilateralmente senza avere consultato
l Associazione per il Disegno Industriale in
Italia, i docenti e gli studenti delle scuole
interessate, assume quindi un carattere di
particolare gravità in quanto compromette
seriamente il futuro sviluppo del disegno in-
dustriale in Italia. Il Convegno ha chiesto
quindi che il ministero sospenda immediata-
mente la decisione e solleciti la regolamen-
tazione legislativa delle scuole di disegno in-
dustriale.
A Cérisy-la-Salle dall 11 al 18 settembre è
stato tenuto un simposio sul tema << Crea-
tività artistica e scienti ca ». L incontro, svol-
tosi a un notevole livello per la partecipa-
zione attiva di illustri studiosi, riveste un
signi cato di particolare interesse come ricer-
ca di messa a fuoco delle componenti este-
tiche nelle scienze e di quelle formalistiche
nelle arti.
A Mosca, dal 21 al 28 settembre, a cura
dell associazione Italia-URSS, si è tenuto un
convegno sulfeducazione estetica nell infan-
zia. Tema dei lavori: «La funzione dell arte
nella formazione spirituale delle giovani ge-
nerazioni». Relatori per l Italia sono stati
i professori Luigi Volpicelli, Amleto Bassi
e Marcello Luchetti.
A Burbank in California sta per iniziare
l attività la «Cal Arts» diretta da Paul
Brach e Allan Krapow. Si tratta di una nuo-
va università che si propone di affrontare
in modo rivoluzionario lo studio delle arti
visive. Il  nanziamento è dovuto ad un
lascito di Walt Disney.
Dal 30 gennaio al 7 febbraio 1971 avrà
luogo a Losanna il II salone internazionale
del libro d arte e di biblio lia.
È in preparazione il catalogo generale del-
l opera di Atanasio Soldati. Viene curato
dalla vedova dell artista in collaborazione
con Marco Valsecchi. Per segnalazioni e
invio di foto, rivolgersi a Maria Soldati,
Via Vespri Siciliani 38 - 20146 Milano.
A Firenze, a cura del Centro Di, è uscito
il Bollettino 1968, completo di indici, rela-
tivo ai cataloghi di manifestazioni artistiche
di tutto il mondo, analizzati e schedati elet-
tronicamente. Il Centro Di rivolge preghiera
a tutti i Musei, Gallerie ed Enti perché
inviino tempestivamente il materiale docu-
mentario al  ne di tenere aggiornato il
Bollettino.
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Offerte speciali

È

Proponiamo ai lettori
tre vantaggio-se combinazioni:
abbonamento  cumulativo a

1. NAC + CONTROSPAZIO
a lire 7.000 [anziché lire 8.000)

2. NAC + SAPERE 
a lire 6.500 [anziché iiire 7.500)

3. NA-C + TEMPi MODERNI
a lire 5.600 [anziché lire 6.600)
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creativo LBG

Dal gennaio 1970
ogni puntale a cartuccia Koh.l.N0or Variant,

Varioscript e Micronorm è sempre corredato
di una cartuccia Koh.l.N0or Rapidograph omaggio.

Questa cartuccia è già pronta all&#39;uso; contiene inchiostro
di china Koh.l.N0or Rapidograph nei colori

nero/rosso/blu/verde/giallo/seppia. Si inserisce direttamente
sul corpo del puntale, si awita e l&#39;inchiostro fluisce subito

alla punta. La sua semplicità di applicazione consente
la ricarica più rapida e pulita dei puntali.

Per il ricambio: astuccio da 6 cartucce a inchiostro
di china nero o colorato L. 300



creativo LBG

RAPIDOMAÎ

E  lo strumento studiato per raccogliere in modo funz i @ rìale e
a umidità costante i puntali a inchiostro di china K0 r : o I oNoor
Variant, Varioscript e Micronorm. ¬3
I puntali vengono inseriti aperti nelle diverse sedi
in corrispondenza dei rispettivi cappucci che riporta rì a il loro
spessore di linea. All&#39;interno del Rapidomat un mate r- ì a. le
imbevuto d&#39;acqua avvolge le sedi dei puntali assicura: t : 3o
la costante fluidità della china, impendendone Pessic î a .zione
nel puntale. Un piccolo igrometro consente di contro I I a. re
l&#39;umidità all interno. Per il perfetto funzionamento del I? apidomat
è sufficiente rifornirlo d&#39;acqua una volta al mese.
Lo strumento è applicabile al tavolo da disegno.
E  munito di un cassetto per riporre un flacone d inch i î îtro
di china e gli accessori.
Si trova in commercio con otto e quattro sedi,
completo di puntali o vuoto.

KohoI-Noor Hardtmuth SpA fabbrica matite e strumenti per diseg r: «a e ufficio

&#39;©"î"9


